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Un qualsiasi transistor durante il suo funziona- 
mento genera del calore, che deve essere velo- 
cemente sottratto dai suo corpo per evitare che il 
chip presente al suo interno raggiunga una tem- 
peratura tale da fondersi. 
I transistor di piccola potenza lavorando con cor- 
renti irrisorie non corrono questo rischio, perchè il 
poco calore generato viene totalmente dissipato dal 
loro corpo. 

I transistor di potenza lavorando con correnti mol- 
to più elevate, non riescono a dissipare tutto il ca- 
lore generato anche se il loro corpo ha delle di- 
mensioni maggiori, quindi se non lo si raffredda, la 
sua temperatura sale fino a raggiungere valori tali 
da fondere il chip interno in pochi secondi. 



Quindi se l'aletta viene collocata all'interno di un 
mobile di ridotte dimensioni lo scambio di calore 
avverrà più lentamente perchè, aumentando la 
temperatura dell'aria interna, si ridurrà il salto ter- 
mico tra l'aletta e l'aria che la circonda. 
Se l'aletta viene collocata esternamente al mobile 

10 scambio avverrà più velocemente perchè, oltre 
ad aumentare il salto termico, si avrà una mag- 
giore e più libera circolazione d'aria. 

Partendo dal chip presente all'interno del transi- 
stor, questo trasferirà ìì suo calore al contenitore, 
a sua volta questo lo trasferirà all'aletta in allumi- 
nio che troverà appoggiata sul suo corpo e que- 
st'ultima lo irradierà all'ambiente esterno (fig.1). 

11 passaggio di calore da un corpo ad un altro vie- 



Uri transistor viene applicato sopra ad una aletta di raffreddamento per 
poter sottrarre dal suo corpo il calore generato dal "chip interno". Co- 
me tutti sapranno, se il "chip interno" raggiunge una temperatura di 150- 
200 gradi, si fonderà immediatamente. In questo articolo vi spieghiamo 
se l'aletta che utilizzerete è in grado di proteggere il vostro transistor. 



TUTTO sulle ALETTE di 



Per raffreddare il corpo di un transistor è sufficiente 
appoggiarlo sopra ad una superficie metallica di 
ampie dimensioni perchè, come tutti sapranno, il 
corpo che dispone di una temperatura maggiore 
(transistor) cederà' calore al corpo che ha una tem- 
peratura minore (aletta dissipatrice) e, conse- 
guentemente, la temperatura del transistor si ab- 
basserà'. 

Lo scambio di calore tra i due corpi è veloce se la 
differenza di temperatura è elevata e lento se la 
differenza di temperatura è minima, vale dire che 
se il corpo del transistor ha una temperatura di 50 
gradi e l'aletta una temperatura di 22 gradi, il tra- 
sferimento risulterà' veloce perchè esiste un salto 
termico di 50-22 = 28 gradi, mentre se l'aletta rag- 
giungesse i 48 gradi il trasferimento risulterebbe 
più lento perchè il salto termico sarà di soli: 
50 - 48 = 2 gradì. 

L'aletta dissipatrice, come un normale termosifo- 
ne, cederà il calore prelevato dal transistor verso 
l'ambiente, perciò maggiori risulteranno le dimen- 
sioni dell'aletta e la differenza di temperatura tra a- 
letta/am olente, più velocemente il transistor si raf- 
fredderà. 



TABELLA N.1 Sigle utilizzate nelle formule 



RJ - Resistenza termica Junzione (Chip) 
RC = Resistenza termica J unzione/Corpo 

RT = Resistenza termica Transistor/Aletta 

RD = Resistenza termica Dissipatore/Ambiente 
RTot = Resistenze termiche Totali (RC+RT+RD) 

TA = Temperatura ambiente 25 gradi 

TC - Temperatura Corpo del transistor 
TD = Temperatura del dissipatore (Aletta) 
TJ = Temperatura max della Junzione (Chip) 
TJS= Temperatura Sicurezza del Chip 

Temp. Chip = (Watt x RTot) + TA 
Temp. Corpo = Watt x (RT + RD) + TA 
Temp. Aletta = (Watt x RD) + TA _ 

RTot resist. Totali = (TJS - TA) : Watt 
RD resist. Aletta = RTot - (RC + RT) 
Watt da dissipare = (TJS - TA) : RTot 
C/W Aletta = (Temp.Aletta - 25) : Watt 




ne quasi sempre frenato dalla diversa conducibi- 
lità dei materiali, pertanto ad ogni passaggio si ve- 
rificheranno delle perdite di trasferimento, chia- 
mate resistenze termiche, che dovremo tenere 
presenti nei nostri calcoli matematici. 

RC b resistenza che incontra II calore per passare 
dal chip del transistor al corpo del suo contenitore, 

RT = resistenza che incontra il calore per passare 
dal corpo del transistor all'aletta di raffreddamento. 

RD = resistenza che incontra il calore per passare 
dall'aletta (chiamata Dissipatore) all'ambiente. 

Questa resistenza termica varia al variare della for- 
ma del profilato e delle dimensioni dell'aletta. 

La RC è un valore che dovrebbe essere riportato 
nelle caratteristiche di ogni transistor con la sigla 
Rjc (Resistenza termica Junzìone Corpo - vedi Ta- 
bella N.3). 

La RT è un valore che dipende molto da come vie- 
ne fissato il corpo del transìstor sull'aletta. 
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Fig.1 II calore generato dalla giunzione "TJ" viene trasferito sul corpo del transistor "TC" con 
una perdita di trasferimento definita "RC". Il corpo del transistor lo trasferirà sull'aletta dissipa- 
trice "TD" con una perdita di trasferimento chiamata "RT" che risulta minima se il transistor ap- 
poggia in modo perfetto e massima se viene interposta una "mica" RT.145 isolante. Il calore che 
l'aletta preleverà dal corpo del transistor verrà ceduto all'ambiente esterno con una perdita di 
trasferimento "RD" che varierà al variare delle sue dimensioni e della forma del profilato. 



Se fisseremo il corpo del transistor direttamente sul 
metallo di un'aletta avremo una RT molto ridotta. 
Se tra il corpo del transistor e l'aletta interporremo 
una mica isolante, il valore delia RT aumenterà 
di circa 1 °C/W perchè lo spessore della mica fre- 
nerà il trasferimento di calore tra i due corpi {vedi 
Tabella N.2). 

Più elevate risulteranno le resistenze termiche si- 
glate RC-RT-RD, maggiori difficoltà incontreremo 
a sottrarre calore dal chip del transìstor. 
Poiché quei rari e costosi libri che vorrebbero spie- 
gare come raffreddare un transistor, dicono poco 
o quasi nulla, tanto che alla fine ci si ritrova a non 



riuscire mai a calcolare quali dimensioni dovrà a- 
vere l'aletta da applicare sul transistor, tenteremo 
di insegnarvelo noi in modo un po' più semplice ma 
più comprensibile. 



TABELLA N.2 Resistenza Termica (RT) 



corpo del 
Transistor 



Metallico 
Plastico 



sull'aletta sull'aletta con 
senza mica mica isolante 



0,4 C/W 
0,7 °C/W 



1,4 

JLJ_ 



c/w 

C/W 



MICA 
ISOLANTE 




Fig.2 II valore della resistenza termica "RT" 
di un transistor plastico si aggira sugli 0,7 
C/W se il corpo viene appoggiato diretta- 
mente sul metallo dell'aletta e raggiunge 1 ,7 
°C/W circa se tra il corpo del transistor e la 
superficie dell'aletta viene interposta una 
mica isolante (vedi Tabella N.2). Poiché la 
parte metallica del transistor è quasi sem- 
pre col legata al terminale Collettore, per e- 
vitare cortocircuiti dovrete isolare la vite di 
fissaggio con una rondella isolante. 




Fig.3 II valore della resistenza termica "RT" 
di un transistor metallico si aggira sugli 0,4 

C/W se il corpo viene appoggiato diretta- 
mente sul metallo dell'aletta e raggiunge 1 ,4 

C/W circa se tra il corpo del transistor e la 
superficie dell'aletta viene interposta una 
mica isolante (vedi Tabella N.2). 
Per fissare un transistor sopra ad un'aletta 
senza usare la "mica" di raffreddamento, do- 
vrete isolare elettricamente l'aletta dal mo- 
bile metallico per non creare cortocircuiti. 



LA TEMPERATURA DEL CHIP 



Se osserviamo le caratteristiche di un qualsiasi 
transistor di potenza, noteremo che il suo chip in- 
terno è in grado di lavorare in una gamma di tem- 
perature comprese tra -65 gradi e +1 SO gradi, op- 
pure tra -65 e +200 gradi. 
Se il chip raggiungerà questi valori massimi di 150 
o 200 gradi, fonderà in pochi secondi, quindi per 
evitare di metterlo fuori uso dovremo cercare di ri- 



manere sempre molto al di sotto di queste tempe- 
rature. 

Pertanto nei nostri calcoli utilizzeremo dei valori di 
sicurezza, che indicheremo con la sigla TJS (Tem- 
peratura Junzione di Sicurezza). 
Per i transistor che hanno una TJ di 150 gradi sce- 
glieremo come valore TJS una temperatura di 105 
gradi. 

Per i transistor che hanno una TJ di 200 gradi sce- 
glieremo come valore TJS una temperatura di 155 
gradi. 



TABELLA N.3 Valore della RC (Resistenza Termica Junzione / Corpo) 



TRANSISTOR con TJ max +150 gradi 
usare come valore TJS = 105 gradi 



Watt 


Range 


RC 


max 


TJ 


°C/W 


10 


-65 +150 


12,50 


15 


-65 +150 


8,34 


20 


-65 +150 


6,25 


25 


-65 +150 


5,00 


30 


-65 +150 


4,17 


35 


-65+150 


3,57 


40 


-65 +150 


3,13 


45 


-65 +150 


2,78 


50 


-65 +150 


2,50 


55 


-65 +150 


2,27 


60 


-65 +150 


2,08 


65 


-65 +150 


1,92 


70 


-65 +150 


1,78 


75 


-65 +150 


1,67 


80 


-65 +150 


1,56 


85 


-65 +150 


1,47 


90 


-65 +150 


1,39 


95 


-65 +150 


1,32 


100 


-65 +150 


1,25 


110 


-65 +150 


1,14 


120 


-65 +150 


1,04 


130 


-65 +150 


0,96 


140 


-65 +150 


0,89 


150 


-65 +150 


0,84 


160 


-65 +150 


0,78 


170 


-65 +150 


0,74 


180 


-65 +150 


0,69 


190 


-65 +150 


0,66 


200 


-65 +150 


0,63 



Fig.4 In questa Tabella riportiamo il valore 
della resistenza termica "RC" dei transistor 
che hanno una temperatura di giunzione 
compresa tra -65 +150 gradi. 
Più aumenta la potenza max dissipabile del 
transistor più si riduce la RC. Nei calcoli 
non utilizzeremo il valore TJ = 1 50 gradi, ma 
quello di sicurezza TJS di soli 105 gradi. 



TRANSISTOR con TJ max +200 gradì 
usare come valore TJS = 155 gradi 



Watt 


Range 


RC 


max 


TJ 


°C/W 


10 


-65 +200 


17,50 


15 


-65 +200 


11,67 


20 


-65 +200 


8,75 


25 


-65 +200 


7,00 


30 


-65 +200 


5,83 


35 


-65 +200 


5,00 


40 


-65 +200 


4,38 


45 


-65 +200 


3,89 


50 


-65 +200 


3,50 


55 


-65 +200 


3,18 


60 


-65 +200 


2,92 


65 


-65 +200 


2,69 


70 


-65 +200 


2,50 


75 


-65 +200 


2,34 


80 


-65 +200 


2,19 


85 


-65 +200 


2,06 


90 


-65 +200 


1,95 


95 


-65 +200 


1,84 


100 


-65 +200 


1,75 


110 


-65 +200 


1,59 


120 


-65 +200 


1,46 


130 


-65 +200 


1,35 


140 


-65 +200 


1,25 


150 


-65 +200 


1,17 


160 


-65 +200 


1,09 


170 


-65 +200 


1,03 


180 


-65 +200 


0,97 


190 


-65 +200 


0,92 


200 


-65 +200 


0,88 



Fig.5 In questa Tabella riportiamo II valore 
della resistenza termica "RC" dei transistor 
che hanno una temperatura di giunzione 
compresa tra -65 +200 gradi. 
Più aumenta la potenza max dissipabile del 
transistor più si riduce la RC. Nei calcoli 
non utilizzeremo il valore TJ = 200 gradi, ma 
quello di sicurezza TJS di soli 155 gradi. 
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Fig.6 Un transistor da 110 Watt con una TJ 
di 200 gradi dissiperà questa potenza sol- 
tanto se la temperatura del corpo non su- 
pera i 25 gradi. Se la temperatura del cor- 
po dovesse raggiungere gli 80 gradi, non 
potrete fargli dissipare più di 75 Watt. Per 
motivi di sicurezza converrà non superare 
i 45 Watt (vedi linea diagonale tratteggiata). 



Ammesso di trovare nelle caratteristiche di un 
transistor questi dati: 

Max potenza dissipabile = 110 Watt 
Max temp. giunzione TJ = 200 gradi 
Resistenza termica RC = 1,59 °C/W 

molti commettono l'errore di considerare la poten- 
za massima dissipabile come se questa fosse di 
lavoro. 

In pratica questi 1 10 Watt non riusciremo mai a dis- 
siparli, perchè questa potenza è quella che si ot- 
terrebbe se la temperatura del corpo del transistor 
rimanesse fissa sui +25 gradi (vedi fig.6). 

Infatti se il corpo rimanesse sui 25 gradi, potremmo 
far dissipare al transistor questa potenza massima: 

Watt max = (TJ - TA) : RC 

vale a dire: 

(200 - 25) : 1,59 = 110 Watt max 

ma poiché la temperatura del corpo supererà sem- 
pre questi 25 gradi, per motivi di sicurezza con- 
verrà sostituire il valore TJ = 200 gradi con il va- 
lore di TJS = 155 gradi, quindi la formula sopra ri- 
portata andrà modificata come segue: 

Watt max = (TJS - TA) : RC 

quindi avremo: 

(155 - 25) : 1,59 = 81,76 Watt 

6 




TC = TEMPERATURA C0RPO( "CI 

Fig.7 Un transistor da 75 Watt con una TJ 
di 200 gradi dissiperà questa potenza sol- 
tanto se la temperatura del corpo non su- 
pera i 25 gradi. Se la temperatura del cor- 
po dovesse raggiungere gli 80 gradi non po- 
trete fargli dissipare più di 50 Watt. Per mo- 
tivi di sicurezza converrà non superare i 30 
Watt (vedi linea diagonale tratteggiata). 



Con questa potenza correremo ancora dei ri- 
schi, perchè nella formula precedente non ab- 
biamo incluso la RT (Resistenza termica Transi- 
stor/Aletta) e la RD (Resistenza termica Alet- 
ta/Ambiente). 

Ammesso di avere un transistor con corpo metal- 
lico e di averlo fissato sull'aletta di raffreddamen- 
to che ha una RD di 0,8 D C/W utilizzando una mi- 
ca isolante che ci dà una RT dì 1 ,4 °C/W (vedi Ta- 
bella N.2), la formula corretta da utilizzare sarà la 
seguente: 

Watt max = (TJS - TA) : (RC + RT + RD) 

Quindi i nostri 81,76 Watt si ridurranno a soli: 
{155 - 25) : (1,59 + 1,4 + 0,8) = 34,3 Watt 

Come avrete notato, ad un transistor che dovreb- 
be risultare idoneo a dissipare 110 Watt, all'atto 
pratico riusciremo a far dissipare soltanto 34-35 
Watt. 

Se volessimo conoscere quale temperatura rag- 
giungerà il suo chip quando il transistor dissiperà 
34 Watt, potremo usare la formula: 

Temp. Chip = Watt x (RC + RT + RD) + 25 

quindi il chip raggiungerà una temperatura di: 

34 x (1,59 + 1,4 + 0,8) + 25 = 153,86 gradi 

Se volessimo conoscere la temperatura che rag- 
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Fig.8 Un transistor da 75 Watt con una TJ 
di 150 gradi dissiperà questa potenza sol- 
tanto se la temperatura del corpo non su- 
pera i 25 gradi. Se la temperatura del cor- 
po dovesse raggiungere gli 80 gradi, non 
potrete fargli dissipare più di 42 Watt. Per 
motivi di sicurezza converrà non superare 
i 20 Watt {vedi linea diagonale tratteggiata). 



giungerà il corpo del transistor, dovremo usare la 
formula: 

Temp. Corpo = Watt x {RT + RD) + TA 

quindi il corpo raggiungerà una temperatura di: 

34 X {1,4 + 0,8) + 25 = 99,8 gradi 

Se volessimo conoscere la temperatura che rag- 
giungerà l'aletta dissipatrice dovremo usare la for- 
mula: 

Temp. Aletta = Watt x RD + TA 

quindi l'aletta raggiungerà una temperatura di: 

34 x 0,8 + 25 = 52,2 gradi 

A questo punto risulterà interessante vedere quali 
temperature raggiungerebbero il corpo del transi- 
stor e l'aletta di raffreddamento se togliessimo la 
mica isolante. 

Come possiamo vedere nella Tabella N.2, la RT 
scenderebbe da 1,4 r C/W a soli 0,4 -C/W, quindi 
se rifacessimo i calcoli con quest'ultimo valore ci 
ritroveremmo: 

Temp, Corpo 34 x (0,4 + 0,8) + 25 = 65,8 gradi 
Temp. Aletta {34 x 0,8) + 25 = 52,2 gradi 

Come potete constatare, la temperatura dell'aletta ri- 
marrà invariata, mentre la temperatura del corpo del 
transistor da 99,8 gradi scenderà a soli 65,8 gradi. 




00 100 120 140 160 100 2» 
TC - TEMPERATURA CORPO | "C ) 

Fig.9 Un transistor da 40 Watt con una TJ 
di 150 gradi dissiperà questa potenza sol- 
tanto se la temperatura del corpo non su- 
pera i 25 gradi. Se la temperatura del cor- 
po dovesse raggiungere gli 80 gradi, non 
potrete fargli dissipare più di 26 Watt. Per 
motivi di sicurezza converrà non superare 
i 1 Watt (vedi linea diagonale tratteggiata). 



SE NON SI CONOSCE LA "RC" 

Controllando le caratteristiche di un transìstor, non 
sempre riusciremo a trovare nei manuali il valore 
della resistenza termica RC 
Questo dato sì può comunque ricavare se si co- 
noscono i Watt max dissipagli dal transistor e la 
temperatura max che può raggiungere il chip, che 
viene sempre indicata con la sigla TJ o con la di- 
citura Junction Temperature. 

La formula per ricavare la RC è la seguente: 

RC = {TJ - TA) : Watt max 

Ammesso di avere un transistor in grado di dissi- 
pare una potenza massima di 45 Watt che ha u- 
na TJ di +150 gradi, la sua RC risulterà pari a: 

(150 - 25) : 45 = 2,777 C/W 

Nota = Nella Tabella N.3 i valori RC sono arro- 
tondati, quindi in corrispondenza de! transistor da 
45 Watt (tabella di sinistra) troverete 2,78 "C/W an- 
ziché 2,777 C/W. 

Se abbiamo un transistor in grado di dissipare una 
potenza massima di 180 Watt con una TJ di +200 
gradi, la sua RC risulterà pari a: 

(200 - 25) : 180 = 0,972 C/W 

Nella Tabella N.3 abbiamo riportato il valore della 
RC di lutti i transistor che hanno unaTJ di 150 gra- 
di e di tutti quelli che hanno una TJ di 200 gradi, 



partendo da una potenza dissipabile minima di 1 Watt 
fino ad arrivare ad una potenza massima di 200 Watt. 

Prima di passare ai calcoli dell'aletta di raffred- 
damento, dovremo spiegarvi come calcolare la 
potenza in Watt di lavoro. 



I WATT da DISSIPARE in un ALIMENTATORE 

Per calcolare la potenza che dovrà dissipare un 
transistor impiegato in uno stadio di un alimenta- 
tore stabilizzato (vedi fig.10), dovremo misurare i 
volt d'ingresso e i volt d'uscita, poi moltiplicare 
la differenza per gli Amper massimi che deside- 
riamo prelevare dall'alimentatore. 




20 V. 



15 V. 



t r r t 



Fig.10 Per conoscere la potenza in Watt che 
dissiperà in "calore" un transistor finale di 
uno stadio alimentatore, dovrete sottrarre 
al valore della tensione applicata sull'in- 
gresso, il valore della tensione che prele- 
verete in uscita e moltiplicare la differenza 
per gli Amper che dovrà erogare. 



Ammettiamo dì applicare sull'ingresso di un tran- 
sistor o di un integrato stabilizzatore una ten- 
sione di 20 volt e di prelevare dalla sua uscita u- 
na tensione stabilizzata di 15 volt, la differenza tra 

tensione applicata sull'ingresso e quella d'uscita ri- 
sulterà di: 

20- 15 = 5 Volt 

Se da questo alimentatore preleveremo una cor- 
rente di 3,5 Amper, il transistor dovrà dissipare in 
calore: 

5 x 3,5 = 17,5 Watt 

Se stabilizzeremo la tensione in uscita sui 9 volt, 
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otterremo una differenza tra la tensione d'ingresso 
e quella di uscita di: 

20-9 = 11 Volt 

pertanto se volessimo ancora prelevare 3,5 Am- 
per, il transistor dovrà in questo caso dissipare in 
calore ben: 

11 x 3,5 = 38,5 Watt 

quindi per dissipare 38,5 Watt dovremo utilizzare 
un'aletta di dimensioni maggiori rispetto a quella 
utilizzata per dissipare i precedenti 17,5 Watt. 
Se volessimo prelevare in uscita sempre una ten- 
sione stabilizzata di 9 volt con una dissipazione 
massima di 17,5 Watt, dovremo prelevare una 
corrente minore: 

Amper = Watt : (Volt ingresso - Volt uscita) 

quindi non più 3,5 Amper bensì soltanto: 

17,5 : (20 -9) = 1,59 Amper 

Volendo prelevare con 9 volt, una corrente mas- 
sima di 3,5 Amper, l'unico sistema che potremo a- 
dottare per far dissipare al transistor meno poten- 
za sarà quello di ridurre la tensione d'ingresso. 
Se ridurremo la tensione d'ingresso da 20 volt a 
15 volt, otterremo una differenza tra ingresso e u- 
scita di soli: 

15-9 = 6 Volt 

quindi il transistor dovrà dissipare in calore sol- 
tanto: 

6 x 3,5 = 21 Watt 

Riducendo la tensione sull'ingresso da 20 a 15 
volt, potremo stabilizzare la tensione in uscita so- 
lo su valori inferiori a 15 volt, cioè 12-9-8-5 
volt. 

Con questo esempio tutti comprenderanno che 
quando si realizzano degli alimentatori stabilizzati 
variabili da 5 volt a 30 volt, è possibile prelevare 
la massima corrente soltanto sui 30 volt, perchè 
più scenderemo con la tensione d'uscita, minore 
sarà !a corrente che potremo prelevare dall'ali- 
mentatore. 

Ammesso che nell'ingresso del transistor stabiliz- 
zatore entri una tensione di 35 volt e in uscita si 
desiderino prelevare 30-18-12-9-5 volt con una 



corrente di 2,5 Amper, il transistor dovrà dissipa- 
re in calore: 

(35 - 30) x 2,5 = 12,5 Watt a 30 Volt 
(35 - 18) x 2,5 = 42,5 Watt a 18 Volt 
(35 - 12) x 2,5 = 57,5 Watt a 12 Volt 
(35 - 9) x 2,5 = 65,0 Watt a 9 Volt 
(35 - 5) x 2,5 = 75,0 Watt a 5 Volt 

Ammesso di voler far dissipare al transistor una po- 
tenza di 40 Watt, quando preleveremo dall'uscita 
del transìstor 12-9-5 volt, la corrente massima 
che potremo ottenere sarà di: 

40 : (35 - 1 2) = 1 ,739 Amper 
40: (35- 9) = 1,538 Amper 
40: (35- 5) = 1,333 Amper 



AMPLIFICATORI BF in CLASSE A 

Negli amplificatori finali di potenza in Classe A (ve- 
di fig.11) la corrente assorbita dal transistor sia in 
assenza che in presenza di segnale BF varia po- 
chissimo, quindi per conoscere la potenza dissi- 
pata si dovrà moltiplicare la tensione in volt di a- 
limentazione per la corrente massima assorbita 
dallo stadio finale. 

Se ad esempio abbiamo uno stadio finale in Clas- 
se A alimentato con una tensione di 30 volt che 
assorbe 1 Amper, la potenza da dissipare risulterà 
pari a: 

30 x 1 = 30 Watt 

ed è questa la potenza in Watt che dovremo u- 
sare per calcolare le dimensioni dell'aletta di raf- 
freddamento. 



AMPLIFICATORI BF in CLASSE AB 

Per quanto riguarda gli amplificatori di potenza in 
Classe AB in cui sono presenti sempre due tran- 
sistor finali (vedi fig.12), poiché questi assorbono a 
riposo una corrente irrisoria, dovremo calcolare 
quanto questi assorbono alla massima potenza. 
Ammesso di avere uno stadio finale in Classe AB 
alimentato con una tensione di 30 volt che assor- 
be alla massima potenza una corrente di 1,8 Am- 
per, la potenza da dissipare risulterà pari a: 

30 x 1 ,8 = 54 Watt 

Poiché lo stadio finale è composto da 2 transistor, 
è ovvio che ognuno di questi dissiperà metà po- 
tenza, cioè 27 Watt. 
Poiché un amplificatore di BF non si farà mai fun- 



30 V. 




Fig.11 Per conoscere la potenza in Watt dis- 
sipata in "calore" da uno stadio finale in 
"Classe A", dovrete moltiplicare il valore 
della tensione di alimentazione per la cor- 
rente assorbita e su questo valore dovrete 
calcolare l'aletta di raffreddamento. 




Fig.12 Per conoscere la potenza in Watt dis- 
sipata in "calore" da uno stadio finale in 
"Classe AB", dovrete moltiplicare il valore 
della tensione di alimentazione per la "mas- 
sima" corrente assorbita, poi dimezzare i 
Watt perchè i finali sono due. 




Flg.13 Per conoscere la potenza in Watt dis- 
sipata in "calore" da uno stadio finale in 
"Classe C", dovrete moltiplicare il valore 
della tensione di alimentazione per la cor- 
rente assorbita. Potrete quindi moltiplicare 
i Watt così ottenuti per 0,8. 



zionare per ore ed ore alla massima potenza, po- 
tremo in questi casi moltiplicare la potenza mas- 
sima per 0,9, quindi l'aletta di raffreddamento si 
potrà calcolare per una potenza media di: 

54 x 0,9 = 48,6 Watt 

vale a dire 24,3 Watt per transistor. 



AMPLIFICATORI RF in CLASSE C 

Negli amplificatori finali di potenza usati nei tra- 
smettitori che lavorano in Classe C {vedi fig.1 3>, 
la potenza dissipata sì calcola moltiplicando la 
tensione di alimentazione per la corrente assor- 
bita dai transistor finale. 

Quindi se abbiamo un transistor finale alimenta- 
to a 12 volt che assorbe 1,2 Amper, questo dissi- 
perà in calore una potenza di: 

12 x 1,2 = 14,4 Watt 

Se utilizziamo questo stadio finale in un ricetra- 
smettitore, potremo usare un fattore di corre- 
zione di 0,8, perchè quando si passerà in ricezio- 
ne il corpo del transistor tenderà ovviamente a raf- 
freddarsi. 

Quindi anziché calcolare l'aletta di raffreddamen- 
to per una potenza di 14,4 Watt, la potremo cal- 
colare per: 

14,4 x0,8 = 11,52 Watt 

È sottointeso che se calcoleremo l'aletta di raf- 
freddamento per una potenza di 14-15 Watt, il 

corpo del transistor si riscalderà di meno. 



TRANSISTOR DI COMMUTAZIONE 

I transistor utilizzati negli stadi di commutazione 
degli alimentatori switching normalmente hanno 
bisogno di un'aletta di raffreddamento di piccole di- 
mensioni perchè, lavorando alternativamente in to- 
tale conduzione ed in interdizione, dissipano po- 
chissima potenza anche se erogano elevate cor- 
renti. 

Infatti ta caduta di tensione tra ingresso ed usci- 
ta si aggira in media intorno agli 0,9 volt. 
Quindi, anche se da questi transistor prelevassimo 
una corrente di 4 Amper con una caduta di ten- 
sione di soli 0,9 volt, la potenza in calore che que- 
sti dovranno dissipare risulterà minima, infatti: 

0,9 x 4 = 3,6 Watt 
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una potenza questa che il corpo del transistor riu- 
scirà a dissipare senza aletta o con un'aletta di di- 
mensioni ridottissime. 



RESISTENZA TERMICA dell'ALETTA (RD) 

Le Industrie che costruiscono le alette di raffred- 
damento dovrebbero sempre fornire un grafico 
(vedi fig.14) con riportato il valore della loro resi- 
stenza termica in l C/W in funzione del loro profi- 
lo e delle loro dimensioni. 
Più l'aletta è grande maggiore risulterà la sua su- 
perficie dissipatrice di calore, quindi minore risul- 
terà il valore "C/W termico. 
Come potrete notare, tutti i grafici delle alette par- 
tono da una lunghezza minima di 50 millimetri 
per terminare con una lunghezza massima di 250 
millimetri, perchè superando i 250 mm la resi- 
stenza termica rimane costante. 
Ciò significa che sostituendo un'aletta lunga 250 
mm con una di identico profilo lunga 280-300 mm, 
questa raffredderà un transistor in modo identico a 
quella da 250 mm. 

Se guardiamo il grafico di fig.14 potremo consta- 
tare che la sua resistenza termica RD risulta la se- 
guente: 

Lunghezza aletta 50 mm = 2,25 C/W 
Lunghezza aletta 100 mm = 1,5 C/W 
Lunghezza aletta 150 mm = 1,0 C/W 
Lunghezza aletta 250 mm = 0,5 °C/W 
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Lunghezza aletta ( mm. I 

Fig.14 II valore della resistenza termica in 
°C/W di un'aletta di raffreddamento dipen- 
de dalla forma del suo profilato e dalla sua 
lunghezza. Uno spezzone lungo 50 mm ha 
circa 2,25 C/W ed uno spezzone lungo 200 
mm ha circa 0,75 'C/W. 



Occorre inoltre tener presente che fissando il cor- 
po di un transistor su una qualsiasi aletta di raf- 
freddamento, il passaggio di calore tra questi due 
corpi viene sempre frenato dalla diversa conduci- 
bilità dei materiali, pertanto avremo una perdita di 
trasferimento che non solo risulterà diversa tra un 
corpo metallico ed un corpo plastico, ma anche 
per la presenza o meno di una mica isolante co- 
me riportato nella Tabella N,2. 



TABELLA N.2 Resistenza Termica (RT) 


corpo del sull'aletta sull'aletta con 
Transistor senza mica mica ìsolante 


Metallico 
Plastico 


0,4 C C/W 
0,7 °C/W 


1 ,4 C C/W 
1 ,7 °C/W 



Nota = Anche se in molti manuali troverete dei va- 
lori RT diversi da quelli riportati in questa Tabella, 
i valori che abbiamo scelto sono quelli che all'atto 
pratico potrete usare per tutti I corpi di transistor. 



CALCOLARE i °C/W dell'ALETTA 

Avendovi spiegato che la massima potenza alla 
quale potremo far lavorare un transistor si ricava 
con la formula: 

Watt max = (TJS - TA) : RC 

se abbiamo un transistor che ha queste caratteri- 
stiche: 

Max potenza dissipabile = 110 Watt 
Max temp. giunzione TJ = 200 gradi 
Resistenza termica RC = 1 ,59 °C/W 

sarebbe consigliabile non superare i: 

(155-25) : 1,59 = 81,76 Watt 

Poiché un transistor raramente viene fatto lavora- 
re alla sua massima potenza, per poter conosce- 
re quale aletta dovremo scegliere in funzione dei 
Watt lavoro, potremo usare la formula qui sotto ri- 
portata che ci permetterà di calcolare le resisten- 
ze termiche totali: 



Per conoscere i °C/W dell'aletta di raffreddamento 
da usare, potremo utilizzare la formula: 

°C/W Aletta = RTot - {RC + RT) 

Ammesso che il transistor abbia un corpo plasti- 
co e di avere utilizzato una mica isolante, la RT, 
come riportato nella Tabella N.2, risulterà di 1,7 
°C/W. 

Sapendo che la sua RC risulta di 1,59 °C/W ot- 
terremo: 

3,71 - {1,59 + 1,7) = 0,42 °C/W 

quindi l'aletta che dovremo scegliere per raffred- 
dare questo transistor dovrà avere una resistenza 
termica di 0,42 °C/W. 

Ammesso di trovare un'aletta con una RD di 0,5 
°C/W anziché di 0,42 °C/W come richiesto, prima 
di calcolare quale temperatura raggiungeranno il 
chip, il corpo del transistor e l'aletta, dovremo cal- 
colare la somma di tutte le resistenze termiche: 

1,59 + 1,7 + 0,5 = 3,79 °C/W RTot 

Per calcolare le varie temperature potremo usa- 
re le formule: 



Temp, Chip = Watt x RTot + TA 
Temp. Corpo = Watt x (RT + RD) + TA 
Temp. Aletta = Watt x RD + TA 

svolgendo i nostri calcoli avremo: 

35 x 3,79 + 25 = 157,65 gradi Chip 
35 x (1,7 + 0,5) + 25 = 102 gradi Corpo 
35 x 0,5 * 25 a 42,5 gradi Aletta 

Se in questo transistor potessimo togliere la mica 
isolante, scenderebbe sia la temperatura del chip 
che quella del corpo, perchè la RT da 1,7 °C/W 
scenderà a soli 0,7 °C/W (vedi Tabella N.2). 
Come prima operazione calcoleremo la somma di 
tutte le resistenze termiche: 

RTot = RC + RT + RD 

1,59 + 0,7 + 0,5 = 2,79 "C/W RTot 



RTot = (TJS - TA) : Watt lavoro 

Ammesso che lo si faccia lavorare sui 35 Watt, a- 
vremo una resistenza termica totale di: 

(155-25) : 35 = 3,71 "C/W 



poi rifacendo tutti i calcoli poc'anzi riportati otter- 
remo: 

35 x 2,79 + 25 = 122,65 gradi Chip 
35 x (0,7 + 0,5) + 25 = 67 gradi Corpo 
35 x 0,5 + 25 = 42,5 gradi Aletta 
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Flg.15 Prima di fissare un transistor su un'aletta di raffreddamento consigliamo di con- 
trollare se la sua superficie risulta perfettamente piana. Se notate che i bordi dei fori ri- 
sultano leggermente sporgenti, li dovrete svasare con una punta da trapano. Se tali im- 
perfezioni non verranno eliminate, il corpo del transistor non riuscendo ad aderire per- 
fettamente sul metallo dell'aletta di raffreddamento, si "brucerà" dopo pochi minuti. 



Come potrete notare, se toglieremo la mica isolante 
dal corpo del transistor che raggiungeva una tem- 
peratura di circa 102 gradi, la sua temperatura 
scenderà a soli 67 gradi. 



Se abbiamo un altro transistor che ha queste ca- 
ratteristiche: 

Max potenza dissipabile = SO Watt 
Max temp. giunzione TJ = 150 C 
Resistenza termica RC = 1,56 J C/W 

sarebbe consigliabile non superare i: 

(105-25) : 1,56 = 51,28 Watt 

Ammesso che si faccia lavorare questo transistor 
sui 20 Watt, ci ritroveremo con una resistenza 
termica totale di: 

(105-25):20 = 4°C/W 

Per conoscere i 'C/W dell'aletta di raffreddamento 
dovremo sottrarre a questi 4 C/W la RC, che sap- 
piamo essere di 1,56 °C/W, e la RT. 
Ammesso di avere un transistor con corpo me- 
tallico e di non utilizzare nessuna mica isolan- 
te, la RT, come riportato nella Tabella N.2, risul- 
terà di 0,4 D C/W, quindi otterremo: 

4 -(1,56 + 0,4) = 2,04 =C/W 

L'aletta che dovremo scegliere per raffreddare que- 
sto transistor dovrà avere perciò una resistenza 
termica di 2,04 C/W. 

Ammesso di trovare un'aletta con una RD di 2 
=C/W, per calcolare quali temperature saranno 



presenti sul corpo del transistor e sull'aletta di raf- 
freddamento potremo usare le formule: 

Temperatura Corpo = Watt x (RT + RD) + TA 
Temperatura Aletta = Watt x RD + TA 

facendo i nostri calcoli otterremo: 

20 x (0,4 + 2) + 25 =73 gradi Corpo 
20 x 2 + 25 =65 gradi Aletta 

Se tra il corpo di questo transistor e l'aletta di raf- 
freddamento applicassimo una mica isolante, la 
RT da 0,4 "C/W salirebbe a 1,4 °C/W e di conse- 
guenza aumenterebbe la temperatura del corpo 
del transistor, mentre rimarrebbe invariata quella 
dell'aletta di raffreddamento, infatti: 

20 x (1,4 + 2) + 25 = 93 gradi Corpo 
20 x 2 + 25 =65 gradi Aletta 

Poiché non sempre è possibile eliminare la mica 
isolante, per ridurre la temperatura sul corpo del 
transistor dovremo aumentare le dimensioni dell'a- 
letta di raffreddamento. 



DALLA TEORIA alla PRATICA 

Come avrete constatato, per calcolare le dimen- 
sioni di un'aletta di raffreddamento è necessario 
svolgere molte operazioni matematiche, cosa che 
raramente i progettisti fanno. 
In pratica abbiamo sempre visto utilizzare un solo 
termometro ed una calcolatrice e questo sistema 
non è poi così sbagliato come si potrebbe supporre. 
Infatti in fase di progettazione si è sempre costret- 
ti ad usare dei trafilati di alette standard, pertanto 
in funzione della potenza da dissipare si sceglie 
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un'aletta di dimensioni tali che, in linea di massi- 
ma, già si ritiene possa assolvere alla sua funzio- 
ne, poi si procede come segue: 

Si alimenta il circuito e lo si fa funzionare in condi- 
zioni normali per circa 1 ora controllando quale 
temperatura raggiunge l'aletta. 

Se l'aletta è applicata all'esterno di un mobile, si 
considera normale una temperatura compresa tra 
i 45-55 gradi. 

Se l'aletta è applicata all'interno di un mobile, si 
considera normale una temperatura compresa tra 
i 50-65 gradi. 

Si misura quindi la temperatura del corpo del 
transistor. 

Se tra il corpo del transistor e l'aletta di raffredda- 
mento risulta inserita una mica isolante, il corpo 
del transistor non dovrà raggiungere una tempera- 
tura maggiore di circa 30 gradi circa rispetto all'a- 
letta, vale a dire che se l'aletta ha una temperatu- 
ra di 55 gradi il corpo del transistor è bene non su- 
peri i 55 + 30 = 85 gradi circa. 

Se tra il corpo del transistor e l'aletta di raffredda- 
mento non è presente nessuna mica isolante, il 
corpo del transistor non dovrà raggiungere una 
temperatura maggiore di 15 gradi circa rispetto 
all'aletta, vale a dire che se l'aletta ha una tempe- 
ratura di 55 gradi, il corpo del transistor è bene non 
superi i 55 + 15 = 70 gradi circa. 



Se la temperatura dell'aletta applicata all'esterno 
supera i 45-55 gradi e applicata all'interno supe- 
ra i 50-65 gradi, sì devono aumentare le dimen- 
sioni dell'aletta oppure la si deve sostituire con u- 
na che abbia un valore minore di a Cf\N. 

Ricordatevi che l'aletta scotterà sempre e se toc- 
candola vi sembrerà che la sua temperatura risulti 
esagerata, provate a misurarla e vi accorgerete che 
non supererà mai i 50-65 gradì. 
Una temperatura di 50-65 gradi è quella che tro- 
verete in inverno sui radiatori di un termosifone 
ed in estate sul tetto metallico della vostra auto 
quando la lasciate per qualche ora al sole. 

CONSIGLI UTILI 

Anche se vi abbiamo insegnato come si calcola 
un'aletta di raffreddamento e sceglierete un'aletta 
di giuste dimensioni, in fase di montaggio potreste 
commettere degli errori perchè nessuno si è mai 
preoccupato di spiegare quello che dovete o non 
dovete fare. 

- Un transistor andrà sempre applicato al centro 
dell'aletta di raffreddamento (vedi fig.17) per poter 
avere una identica superficie dissipante da en- 
trambi i lati. Se il transistor viene applicato ad una 
estremità dell'aletta (vedi fig.16) questa preleverà 
meno calore dal transistor, quindi il corpo di que- 
st'ultimo si scalderà più del richiesto. 

- Se applicherete due transistor su un'aletta, non 
collocateli mai uno vicino all'altro (vedi fig.18) per- 




Fig.16 Se il transistor viene applicato sull'e- 
stremità di un'aletta di raffreddamento, que- 
sta preleverà meno calore dal corpo del 
transistor, quindi si riscalderà di meno ed 
il transistor molto di più. In pratica si otterrà 
lo stesso risultato che si avrebbe utilizzan- 
do un'aletta di dimensioni minori. 




Fig.1 7 Per prelevare dal corpo del transistor 
una maggior quantità di calore, dovrete 
sempre collocarlo al centro dell'aletta. Il ca- 
lore, equamente distribuito sulla superficie 
totale, verrà così irradiato più velocemente 
verso l'ambiente esterno e la temperatura 
del transistor scenderà di molti gradi. 



13 




Fig.18 Fissando due transistor sull'estre- 
mità di un'aletta, polche la metà superiore 
si riscalderà maggiormente rispetto alla 
metà inferiore, sottrarrete meno calore dal 
corpo del due transistor. 



Flg.19 Se applicherete I due transistor sul- 
le due estremità dell'aletta sottrarrete u- 
gualmente meno calore dal loro corpo, per- 
chè otterrete la stessa condizione che vi ab- 
biamo illustrato in fig.16. 






Fig.20 Per sottrarre dal corpo dei due tran- 
sistor più calore dovrete dividere la lun- 
ghezza totale dell'aletta in 2 parti e collo- 
care i transistor al centro di queste due se- 
zioni, come visibile in flg.17. 



MICA 
ISOLANTE 



Fig.21 Se tra II corpo del transistor e l'alet- 
ta interponete una "mica isolante", dovrete 
ricordarvi di inserire sulle viti di fissaggio 
le apposite "rondelle isolanti" per evitare 
che si verifichino dei cortocircuiti. 
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Fjg.22 Se volete far dissipare ad un transi- 
stor plastico più calore, potrete applicare 
sul lato anteriore una piccola piastra di al- 
luminio dello spessore di 3-4 mm. Ridu- 
cendo la temperatura del suo corpo potre- 
te fargli dissipare più potenza. 




che, così facendo, l'aletta dissiperà meno calore. 
Per poter dissipare più calore dovrete considerare 
questa unica aletta come composta da due se- 
parate alette, quindi i due transistor andranno fis- 
sati al centro di queste due sezioni (vedi fig.20). 

- SarebOe sempre consigliabile fissare l'aletta 
all'esterno del mobile, in modo che l'aria possa li- 
beramente circolare in quest'ultimo. 

- Se l'aletta risulta inserita all'interno di un mobi- 
le, dovrete collocarla in una posizione in cui l'aria 
possa circolare lìberamente. Sapendo che l'aria 
calda tende a salire, sarebbe consigliabile sceglie- 
re dei mobili provvisti di un coperchio forato, in mo- 
do da consentire all'aria calda di fuoriuscire da so- 
pra e all'aria fredda di entrare attraverso i fori pre- 
senti lateralmente o da sotto. 

- Non interponete mai, come purtroppo molti fan- 
no, due miche isolanti tra il corpo del transistor 
e l'aletta di raffreddamento, perchè cosi facendo 
raddoppierà la resistenza termica RT ed in que- 
ste condizioni l'aletta preleverà meno calore dal 
corpo del transistor, di conseguenza l'aletta scal- 
derà di meno ed il corpo del transistor scalderà in- 
vece molto di più. 

- Se applicherete nel mobile una ventola per for- 
zare la circolazione dell'aria, collocatela in modo 
che aspiri l'aria calda presente all'interno dei mo- 
bile e la espelli verso l'esterno. 

- Se fisserete un transistor direttamente sul me- 
tallo dell'aletta senza interporre nessuna mica i- 
solante, ricordatevi che il corpo metallico del tran- 
sistor è quasi sempre collegato elettricamente a! 
terminale del Collettore. Quindi se l'aletta viene 
fissata su un mobile metallico potreste provocare 
dei cortocircuiti. 



Per evitare questo rischio, dovrete isolare l'alet- 
ta dal metallo del mobile con delle rondelle 
isolanti. 

- Se fisserete il transistor utilizzando una mica i- 
solante, per evitare cortocircuiti dovrete necessa- 
riamente isolare anche le viti che userete per bloc- 
care il suo corpo (vedi fig.21). 

- Prima di applicare un transistor sull'aletta, con- 
trollate sempre che i bordi dei fori siano legger- 
mente svasati verso l'interno. In presenza di que- 
ste imperfezioni meccaniche, dovrete svasare i fo- 
ri con una punta da trapano {vedi fig.15). Se non 
lo farete il corpo del transìstor sì surriscalderà per- 
chè non appoggiando in modo perfetto sulla su- 
perficie dell'aletta di raffreddamento, questa non 
potrà prelevare tutto il calore generato. 

- Se avete un transistor con corpo plastico e vo- 
lete che questo dissipi più calore, potrete applica- 
re sul lato della plastica una piccola piastrina di al- 
luminio dello spessore di 3-4 mm come visibile in 
fig.22. 

- Nella Tabella N.2 abbiamo riportato il valore 
della resistenza termica di un transistor metal- 
lico e plastico con miche normali, cioè del tipo ri- 
gido e di colore trasparente (1,4 "C/W per il me- 
tallico e 1,7 °C/W per il plastico), ma non abbiamo 
precisato che oggi è possìbile reperire delle miche 
con un impasto di vetro ceramica chiamate Sild- 
Pad o Sarcon, che sono di colore grigio e molto 
flessibili e che, anche se sono più costose delle 
normali miche, hanno il pregio di presentare una 
bassa resistenza termica RT, infatti per i transi- 
stor metallici questa resistenza scenderà a soli 
0,8 "C/W e per i transistor plastici a soli 1,3 C/W, 
quindi se userete queste miche il calore verrà dis- 
sipato più velocemente. 
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ESEMPI DI CALCOLO 



quindi avremo: 



Per completare questo articolo vogliamo proporvi 
alcuni esempi di calcolo che potrebbero servirvi per 
dissipare quei piccoli dubbi che potreste ancora a- 
vere. 



17 x 4,68 + 25 = 104,56 gradi nel Chip 

17 x (1,4 + 1,5) + 25 = 74,3 gradi nel Corpo 

17 x 1,5 + 25 = 50,5 gradi nell'Aletta 



Esempio N.1 = Essendo in possesso di un transi- 
stor che presenta queste caratteristiche: 

Total device dissipation = 70 Watt 

Junction temperature Range = -65 +150 "C 
Resistance Junetion/Case RC = 1,78 C/W 

vorremmo calcolare i Watt massimi che potremo 
dissipare e le temperature che potranno raggiun- 
gere il Chip, il Corpo e l'Aletta. 



Soluzione 

Innanzitutto dovremo già conoscere quanti =C/W a- 
vrà l'aletta che useremo per raffreddarlo, poi sa- 
pere se tra il corpo del transistor e l'aletta inseri- 
remo oppure no una mica isolante. 
Ammettiamo di aver scelto un'aletta da 1,5 "C/W, 
di avere un transistor con corpo metallico e di u- 
tilizzare una mica isolante. 
Nella Tabella N.2 andremo a ricercare il valore del- 
la RT che risulta pari a 1,4 °C/W 

Per conoscere i Watt massimi di lavoro useremo 
la formula: 

Watt da dissipare = (TJS - TA) : RTot 

quindi come prima operazione calcoleremo la som- 
ma di tutte le resistenze termiche, cioè RC + RT 
+ RD ed otterremo: 

1,78 + 1,4 + 1,5 = 4,68 C/W RTot 

poiché questo transistor ha una TJ = +150 gradi, 
dovremo usare una TJS = 105 gradi, quindi la mas- 
sima potenza che potremo prelevare sarà di: 

(105 -25): 4,68 = 17 Watt 

Per conoscere le temperature che otterremo po- 
tremo usare le formule: 

Temp. Chip = Watt x RTot + TA 
Temp. Corpo = Watt x (RT + RD) + TA 
Temp. Aletta = Watt x RD + TA 
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Esempio N.2 = Abbiamo lo stesso transistor ripor- 
tato nell'Esempio N.1 e da questo vorremmo pre- 
levare una potenza massima di 25 Watt, quindi 
vorremmo conoscere quanti :, C/W dovrà avere l'a- 
letta di raffreddamento, utilizzando una mica iso- 
lante oppure togliendola. 



Soluzione 

Come prima operazione calcoleremo le resisten- 
ze termiche totali che dovremo avere per far dis- 
sipare al transistor 23 Watt, utilizzando la formula: 

RTot = (TJS - TA) : Watt lavoro 

pertanto avremo una resistenza totale di: 

(105 - 25) : 23 = 3,478 =C/W RTot 

valore che arrotonderemo a 3,48 C/W. 
Per conoscere i °C/W dell'aletta dovremo sottrar- 
re a queste resistenze totali la RC = 1,78 "C/W e 
la RT che risulta di 1,4 °C/W con la mica isolan- 
te, quindi avremo: 

3,48 -(1,78 + 1,4) = 0,3 °C/W 

Non riuscendo a trovare un'aletta con questa bas- 
sa resistenza termica, ne sceglieremo una da 0,5 
C/W e con quest'ultima controlleremo le tempe- 
rature massime del Chip, del Corpo e dell'Alet- 
ta per vedere se rimaniamo entro dei valori di si- 
curezza utilizzando le tre formule che conosciamo: 

Temp. Chip = Watt x RTot + TA 
Temp. Corpo = Watt x (RT + RD) + TA 
Temp. Aletta = Watt x RD + TA 

quindi avremo: 

23 x 3,48 + 25 = 105 gradi nel Chip 

23 x (1,4 + 0,5) + 25 = 68,7 gradi nel Corpo 

23 x 0,5 + 25 = 36,5 gradi nell'Aletta 

come è possibile notare, la temperatura del Chip 
rimane ancora al di sotto del limite dei 150 gradi 
massimi, comunque se togliessimo la mica iso- 
lante ci ritroveremmo con delle temperature molto 



inferiori, perchè la RT passerà da 1,4 °C/W a 0,4 
B C/W, quindi rifacendo lutti i calcoli avremo: 

23 x 2,48 + 25 = 82 gradi nel Chip 

23 x (0,4 + 0,5) + 25 = 45,7 gradi nel Corpo 

23 x 0,5 + 25 = 36,5 gradi nell'Aletta 

come è possibile notare la temperatura dell'aletta 
rimane in entrambi i casi sui 36,5 gradi, ma senza 
la mica la temperatura del chip e del corpo scen- 
de di oltre 20 gradi. 



Esempio N,3 = Vorremmo calcolare quanti "C/W 
dovrà avere l'aletta di raffreddamento da applicare 
ad un transistor stabilizzatore tipo LM.317 in con- 
tenitore plastico T0.220 che presenta queste ca- 
ratteristiche: 

Junction temperature = +150 °C 
Resistance Junction/Case RC = 4 °C/W 
Massima corrente = 2,2 Amper 
Corrente tipica di lavoro = 1,5 Amper 

Sull'ingresso di questo stabilizzatore applichere- 
mo una tensione continua stabilizzata di 20 volt 
e sull'uscita vorremmo prelevare una tensione sta- 
bilizzata di 15 volt con una corrente massima di 
1,4 Amper. 



{105 - 25) : 7 = 11,42 C/W RTot 

A questi 11,42 °C/W dovremo sottrarre la RC = 4 
e la RT = 1,7 se usiamo la mica isolante (vedi Ta- 
bella N.2), quindi avremo: 

11,42 - (4 + 1,7) = 5,72 C C/W Aletta 

dovremo perciò scegliere una piccola aletta di raf- 
freddamento che non superi i 5,7 = C/W. 
A questo punto potremo anche controllare quali 
temperature risulteranno presenti nel Chip, nel 
Corpo del transistor e nella Aletta di raffredda- 
mento usando le formule: 

Temp. Chip = Watt x RTot + TA 
Temp. Corpo = Watt x (RT + RD) + TA 
Temp. Aletta = Watt x RD + TA 

quindi avremo: 

7 x 11,42 + 25 = 105 gradi nel Chip 

7 x (1,7 + 5,72) + 25 = 76,94 gradi nel Corpo 

7 x 5,72 + 25 = 65 gradi nell'Aletta 

Se volessimo ridurre le temperature potremmo 
aumentare le dimensioni dell'aletta di raffredda- 
mento, quindi se ne sceglieremo una che ha soli 
4,5 °C/W otterremo: 



Soluzione 

Per questo stabilizzatore la Casa Costruttrice non 
indica la massima potenza dissipabile, però ci dà 
il valore della RC che è di 4 C C/W e questo è quel- 
lo che dovremo utilizzare per i nostri calcoli. 
La prima operazione che dovremo effettuare sarà 
quella di calcolare la differenza tra i Volt d'ingres- 
so e quelli uscita: 



7 x (1,7 + 4,5) + 25 = 68,4 gradi nel Corpo 
7 x 4,5 + 25 = 56,5 gradi nell'Aletta 



Esempio N.4 = Vorremmo calcolare quanti °C/W 
dovrà avere l'aletta di raffreddamento da applicare 
su un transistor metallico utilizzato come stadio fi- 
nale in un amplificatore in Classe A che eroga u- 
na potenza efficace o RMS massima di 12 Watt. 



20 - 15 = 5 Volt caduta di tensione 



Soluzione 



poi calcoleremo la massima potenza dissipabile 
moltiplicando i Volt con gli Amper. 

5 x 1,4 = 7 Watt da dissipare 

A questo punto calcoleremo la RTot, cioè il valore 
delle resistenze termiche totali utilizzando la for- 
mula: 

RTot = (TJS - TA) : Watt 

Scegliendo come TJS un valore di 105 °C/W a- 

vremo: 



Ammesso di aver scelto un transistor metallico che 
ha le seguenti caratteristiche: 

Total device dissipation =175 Watt 

Junction temperature Range = -65 +200 °C 
Resistance Junction/Case RC = 1,0 C/W 

come prima operazione calcoleremo le resistenze 
termiche totali utilizzando la formula: 

Resistenze totali = (TJS - TA) : Watt 

Sapendo che la TJS per i transistor che hanno un 
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TJ di 200 gradi è di 155 gradi, avremo una resi- 
stenza totale di: 

(155-25) : 12 = 10,83 °C/W 

valore che arrotonderemo a 10,8 "C/W. 
Per conoscere i U C/W dell'aletta dovremo sottrar- 
re a queste resistenze totali la RC = 1,0 °C/W e 
la RT che risulta di 1,4 J C/W se utilizzeremo la mi- 
ca isolante, quindi avremo: 

10,8-(1,0+ 1,4) = 8,4°C/W 

Se volessimo conoscere quali temperature rag- 
giungerebbero il Chip, il Corpo del transistor e l'A- 
letta di raffreddamento, useremo queste tre for- 
mule: 

Temp. Chip = Watt x RTot + TA 
Temp. Corpo = Watt x (RT + RD) + TA 
Temp. Aletta = Watt x RD + TA 

quindi avremo: 

12 x 10,8 + 25 = 154,6 gradi nel Chip 

12 x (1,4 + 8,4) + 25 = 142,6 gradi nel Corpo 

12 x 8,4 + 25 = 125,8 gradi nell'Aletta 

Come potete notare anche se l'aletta ed il corpo 
del transistor raggiungono delle temperature ele- 
vate, il chip interno rimarrà ancora molto al di sot- 
to dei suoi 200 gradi massimi. 
Poiché in precedenza vi abbiamo consigliato di 
non far superare all'aletta la temperatura di 65 gra- 
di, dobbiamo ammettere che 125,8 gradi sono 
troppi, quindi per conoscere quale aletta utilizzare 
faremo il calcolo inverso, cioè stabiliremo la tem- 
peratura massima che vogliamo avere sull'alet- 
ta, poi troveremo il valore della sua resistenza ter- 
mica RD utilizzando la formula: 

C/W RD = (Temp. Aletta - 25) : Watt 

Ammettendo di scegliere una temperatura mas- 
sima di 55 gradi, dovremo utilizzare un'aletta che 
abbia: 

(55 - 25) : 12 = 2,5 C/W 

quindi da 8,4 C/W siamo scesi a soli 2,5 C/W. 
In queste condizioni potremo controllare quale tem- 
peratura raggiungerà il corpo del transistor utiliz- 
zando la formula: 

Temp. Corpo = Watt x (RT + RD) + TA 
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quindi avremo: 

12 x (1,4 + 2,5) + 25 = 71,8 gradi sul Corpo 

Ovviamente anche la temperatura del chip scen- 
derà e poiché la formula da utilizzare è la seguen- 
te: 

Temp. Chip = Watt x RTot + TA 

dovremo fare la somma di tutte le resistenze ter- 
miche, cioè RC + RT + RD e, così facendo, otter- 
remo: 

1 + 1,4 + 2,5 = 4,9 C/W RTot 

quindi la temperatura del chip raggiungerà un 
massimo di: 

12 x 4,9 + 25 = 83,8 gradi 

Se, dunque, nei calcoli rileviamo che la tempe- 
ratura dell'aletta supera i 65 gradi, dovremo pro- 
cedere come abbiamo fatto in questo esempio, cioè 
prefissare la massima temperatura dell'aletta e 
poi ricavare i suoi '-C/W. 

Esempio N.5 = Vorremmo calcolare quanti C/W 
dovrà avere l'aletta di raffreddamento da applicare 
su due transistor finali, utilizzati in un amplifica- 
tore di potenza in Classe AB che eroga una po- 
tenza efficace o RMS massima di 50 Watt. Vor- 
remmo anche conoscere quanti gradi raggiungerà 
l'aletta di raffreddamento. 



Soluzione 

Dovremo innanzitutto conoscere le due caratteri- 
stiche principali di questi transìstor utilizzati come 
stadi finali, cioè la massima dissipazione e il ran- 
ge di temperatura della giunzione. 
Ammesso di aver scelto due transistor finali con 
corpo metallico che hanno queste caratteristiche: 

Total device dissipation = 125 Watt 

Junction temperature Range = -65 +150 C 

la prima operazione che dovremo effettuare sarà 
quella di ricavare il valore della RC utilizzando la 
formula: 

RC = (TJ - TA) : Watt max 

che nel nostro caso sarà di: 
(150-25) : 125 = 1 C/W 



Poiché abbiamo un amplificatore in Classe AB, 
moltiplicheremo la massima potenza dei 50 Watt 
per il fattore correttivo 0,9 e così facendo otterre- 
mo: 

50 x 0,9 = 45 Watt 

Poiché abbiamo due transistor, ognuno dissiperà 
metà potenza, cioè 45 : 2 = 22,5 Watt. 
A questo punto calcoleremo le resistenze termi- 
che totali di ogni transistor utilizzando la formula: 

RTot = (TJS - TA) : Watt 

Sapendo che la TJS per i transistor che hanno un 
TJ di 150 gradi è di 105 gradi (vedi Tabella N.3), 
avremo una resistenza totale di: 

(105 - 25) : 22,5 = 3,55 X/W RTot 

Per conoscere i °C/W dell'aletta dovremo sottrar- 
re a queste resistenze totali la RC = 1,0 °C/W e 
la RT che risulta di 1,4 °C/W se utilizzeremo la mi- 
ca isolante, quindi avremo: 

3,55 -{1,0 + 1,4) = 1,15 °C/W 

Se volessimo conoscere quali temperature rag- 
giungerebbero il Chip, il Corpo del transistor e l'A- 
letta di raffreddamento useremo le tre formule: 



Soluzione 

La prima operazione che dovremo svolgere sarà 
quella di calcolare quale potenza massima dovrà 
dissipare questo integrato, quindi calcoleremo la 
differenza tra la tensione applicata sull'ingresso 
e quella che preleveremo sull'uscita, poi la molti- 
plicheremo per la corrente massima: 

20 - 12 = 8 volt di differenza 

8 x 0,8 = 6,4 Watt da dissipare 

Per conoscere il valore della resistenza termica 
RD, conoscendo i gradi della temperatura che do- 
vrà raggiungere l'aletta, utilizzeremo la formula: 

C/W RD = (Temp. Aletta - 25) : Watt 

quindi avremo: 

(50 - 25) : 6,4 = 3,T °C/W 

Scegliendo un'aletta che abbia 4 t: C/W otterremo 
una temperatura di circa 50,6 gradi, scegliendone 
una che abbia 3,5 °C/W otterremo una temperatu- 
ra di 47,4 gradi. 



Temp. Chip = Watt x RTot + TA 
Temp. Corpo = Watt x (RT + RD) + TA 
Temp. Aletta = Watt x RD + TA 

quindi avremo: 

22,5 x 3,55 + 25 = 104,87 gradi nel Chip 

22,5 x {1,4 + 1,15) + 25 = 82,37 gradi nel Corpo 

22,5 x 1,15 + 25 = 50,87 gradi nell'Aletta 

che sono valori ottimi. 

A questo punto dobbiamo far presente che non po- 
tremo usare un'aletta che abbia una resistenza ter- 
mica di 1,15 ~C/W, ma due spezzoni di aletta da 
1,15 °C/W senza tagliarli al centro, Inserendo i due 
transistor come indicato in fig.20. 



Esempio N.6 = Applicando sull'ingresso di un in- 
tegrato stabilizzatore tipo uA.7812 una tensione 
di 20 volt e prelevando dalla sua uscita una cor- 
rente di 0,8 Amper stabilizzata sui 12 volt, vor- 
remmo conoscere quale aletta utilizzare affinchè la 
sua temperatura non superi i 50 gradi. 



NOTA IMPORTANTE 

In tutti gli esempì abbiamo utilizzato come tempe- 
ratura ambiente (siglata TA) il valore standard di 
25 gradi. 

Se l'aletta viene posta in un luogo in cui la tem- 
peratura ambiente risulta maggiore o minore dei 
25 gradi standard, proporzionalmente varierà la 
temperatura del corpo del transistor e di conse- 
guenza anche quella del chip interno. 
Se l'aletta viene posta all'interno di un mobile 
sprovvisto di fessure per l'aerazione, la tempera- 
tura interna potrà raggiungere anche i 30 gradi ed 
in queste condizioni il transistor si surriscalderà 
maggiormente essendo minore il salto termico 
che esiste tra l'aletta e l'aria che la circonda. 
Come potrete notare, il corpo di un transistor ri- 
sulterà sempre più caldo dell'aletta di raffredda- 
mento, perchè il calore per passare dal corpo del 
transistor al metallo dell'aletta incontra una resi- 
stenza che abbiamo siglato RT (vedi fig.1). 
Il valore di questa resistenza aumenterà se inter- 
porremo tra i due corpi una mica isolante (vedi Ta- 
bella N.2). 
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A diversi hobbisti accade che, terminato di monta- 
re un progetto, questo non funzioni solo perchè 
hanno usato un saldatore sbagliato. 

Vi sono infatti molti semiconduttori sensibilissimi 
alle scariche elettrostatiche o alle correnti disper- 
se, per cui basta appoggiare sui loro terminali la 
punta dì un saldatore alimentato dalla tensione di 
rete dei 220 volt per distruggere in 1 secondo il 
loro chip interno. 

Per non correre questo rischio si dovrebbero sem- 
pre utilizzare dei saldatori a bassa tensione, cioè 
da 12-24-28 volt, oppure anche dei saldatori da 
220 volt, ma alimentati da un trasformatore con un 
secondario a 220 volt elettricamente isolato dal- 
la tensione di rete. 
Poiché questi trasformatori con rapporto 1/1 non 



sono facilmente reperibili, abbiamo pensato di far- 
celi avvolgere aggiungendo un secondario supple- 
mentare da 8 volt, per poter realizzare un alimen- 
tatore variabile, in grado di fornire non solo ì 220 
volt richiesti, ma anche delle tensioni maggiori 
nell'eventualità in cui nella vostra presa rete giun- 
gesse una tensione di 200-190 volt anziché di 220 
volt. 

Una tensione maggiore potrebbe risultare utile per 
aumentare temporaneamente la temperatura del- 
la punta, per saldare senza difficoltà delle piccole 
scatole in lamiera o dei pannelli metallici. 
Lo stesso alimentatore permetterà anche di ridur- 
re la tensione di alimentazione sui 165 o 110 volt, 
per poter saldare componenti delicati o di dimen- 
sioni molto ridotte. 
Questo alimentatore, elettricamente isolato dalla 



ir: 




Fig.1 All'interno del mobile potrete collocare il trasformatore di alimentazione 
sul lato sinistro ed il circuito stampato LX.1217 sul lato destro, utilizzando per 
il fissaggio i distanziatori plastici che troverete nel kit. I fili dei 220 volt del tra- 
sformatore sono quelli di colore Nero, quelli dei 260 volt sono di colore Rosso 
e i fili degli 8 volt sono di colore Bianco. 
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SALDATORI da 220 VOLT 



Se per saldare dei fet - mosfet - integrati C/Mos - diodi Laser vengono 
utilizzati dei saldatori che hanno la resistenza riscaldante alimentata di- 
rettamente dalla tensione di rete dei 220 volt, si corre il rìschio di "bru- 
ciarli" non appena si appoggia la punta su uno dei loro terminali. Per e- 
vitare che ciò avvenga è necessario isolare il saldatore dalla rete. 



rete elettrica, consentirà di ottenere sulla sua usci- 
ta queste quattro tensioni: 

110 volt circa 
165 volt circa 
220 volt = rete 
260 volt circa 

Potrete tacilmente variare questi valori standard da 
noi scelti per ottenere dei salti minori, ad esem- 
pio: 

180 volt 
200 volt 
220 volt 
240 volt 

o altre diverse tensioni, tenendo presente che po- 
tremo scendere anche sotto ai 110 volt, ma non 
potremo mai superare la tensione dei 260 volt, 
perchè questa è la tensione massima che riesce 
ad erogare il secondario di questo trasformatore. 
Anche se la potenza del nucleo di questo trasfor- 



matore si aggira intorno ai 100 Watt, consigliamo 
dì non superare per usi continuativi i 70 Watt per 
non surriscaldarlo. 

Alla sua presa d'uscita potremo collegare qualsia- 
si saldatore, oppure delle lampadine - ventilatori 
- frullatori, ecc., purché questi non assorbano più 
di 70 Watt. 



SCHEMA ELETTRICO 

Iniziamo la descrizione dello schema elettrico ri- 
portato in fig.2 dalla presa d'ingresso dei 220 volt. 
Il terminale centrale di questa presa, che in ogni 
impianto corrisponde alla presa di terra, andrà di- 
rettamente a collegarsi al terminale centrale della 
presa d'uscita. 

Quando accenderemo l'interruttore S1 la tensione 
di rete raggiungerà l'avvolgimento primario del tra- 
sformatore TI e, contemporaneamente, la lampa- 
dina al neon presente all'interno dell'interruttore, 
accendendosi, ci indicherà che sull'uscita è già di- 
sponibile la tensione per alimentare il saldatore. 
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Fig.2 Schema elettrico del circuito che oltre a "isolare" il saldatore dalla tensione di rete 
dei 220 volt, vi permetterà di variare la sua temperatura. Come spiegato nell'articolo, per 
ottenere in uscita qualsiasi tensione compresa tra 110-260 volt, sarà sufficiente modifi- 
care il valore delle resistenze R9-R10-R11-R12 applicate sul commutatore S2/B. 



ELENCO COMPONENTI LX.1217 

R1 = 820 ohm 1/4 watt 
R2 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 1.500 ohm 1/4 watt 
R5 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R6 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R7 b 22.000 Ohm 1/4 watt 
R8 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R9 = 68.000 ohm 1/4 watt 
R10 = 56.000 ohm 1/4 watt 
R11 =33.000 ohm 1/4 watt 
R12 = 3.900 ohm 1/4 watt 
R13 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R14 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R15 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R16 = 150 ohm 1/2 watt 
R17 = 100 ohm 1 watt 
C1 = 1.000 mF elettr. 50 volt 



C2 = 100.000 pF poliestere 

C3 = 100.000 pF poliestere 

C4 = 56.000 pF poliestere 

C5 = 100.000 pF poi. 630 volt 

DS1 = diodo 1N.4007 

D52 = diodo 1N.4150 

DS3 = diodo 1N.4150 

RS1 = ponte raddrizz. 100 V. 1 A. 

DL1 a diodo led verde 

DL2 = diodo led verde 

DL3 = diodo led verde 

DL4 = diodo led rosso 

TR1 = PNP tipo BC.308 

TRC1 = triac 500 V. 5 A. 

IC1 = LM.358 

T1 = trasform. 100 Watt (TN 10.01) 

sec.260 V. 350 mA. - 8 V. 350 mA 
S1 = interruttore di rete 
S2A-S2B = commutatore 2 vie 4 pos. 
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RETE 220 V. 



VERSO 

PRIMARIO 

TI 




TERRA 



Fig.3 Schema pratico di montaggio dell'alimentatore descritto nell'articolo. Controllate 
attentamente le connessioni del commutatore S2 ed il colore dei fili da inserire nell 
morsettiera dei 260 volt (fili rossi) e degli 8 volt (fili bianchi). Il filo centrale che collega 
la presa d'ingresso dei 220 volt con quella di uscita è quello di Terra. 




Su questo trasformatore T1 sono presenti due se- 
condari, uno dei quali ci fornirà una tensione di 
260 volt, mentre l'altro una tensione di 8 volt. 
La tensione degli 8 volt una volta raddrizzata dal 
ponte RS1, ci servirà per alimentare i due opera- 
zionali IC1/A - IC1/B, il transistor TR1 e per ac- 
cendere i diodi led collegati al commutatore S2/A. 
La tensione positiva pulsante a 100 Hz presente 
sull'uscita del ponte raddrizzatore RS1 verrà appli- 
cata, tramite la resistenza R4, sul terminale non 
invertente 3 dell'operazionale IC1/A, sui diodi led 
e sul diodo al silicio DSL 

Solo dopo il dìodo DS1 questa tensione pulsante 
a 100 Hz verrà livellata dal condensatore elettroli- 
tico C1 in modo da ottenere una tensione perfet- 
tamente continua di circa 10 volt. 
L'operazionale IC1/A viene utilizzato in questo cir- 
cuito come rilevatore di crossing, per poter far 
eccitare il Triac TRC1 perfettamente in fase con la 
tensione dei 260 volt erogata dal secondario ad al- 
ta tensione. 

In pratica, quando la tensione alternata dei 260 
volt a 50 Hz passerà dalla semionda positiva al- 
la semionda negativa o viceversa, il Triac si di- 
secciterà e tornerà ad eccitarsi solo quando il tran- 
sistor TR1 , applicato sul suo Gate, verrà posto in 
conduzione dall'operazionale IC1/B. 
L'onda pulsante che preleveremo sull'uscita del 
ponte raddrizzatore RS1 a 100 Hz, ci serve per ec- 
citare il Triac nei passaggi dalla semionda posi- 
tiva alla negativa e dalla semionda negativa al- 
la positiva (vedi figg.5-6-7). 
Quando la semionda positiva dei 100 Hz scende 
verso gli volt, automaticamente la tensione che 
giunge sul piedino d'ingresso 3 dell'operazionale 
IC1/A tramite la resistenza R4, scenderà sullo stes- 
so valore e, conseguentemente, il piedino d'uscita 
1 si porterà a livello logico cortorcircuitando a 
massa, tramite il diodo al silicio DS2, il piedino 6 
invertente del secondo operazionale siglato IC2/B. 
Fino a quando il piedino invertente 6 dell'opera- 
zionale IC1/B risulterà in queste condizioni, il tran- 
sistor TR1 non riuscirà ad eccitare il Gate del Triac, 
quindi questo, non conducendo, non potrà fornire 
alla presa d'uscita la tensione di alimentazione per 
il saldatore. 



Quando la tensione pulsante dei 100 Hz da volt 
tornerà a risalire, automaticamente sul piedino d'u- 
scita 1 dell'operazionale ÌC1/A tornerà una tensio- 
ne positiva di circa 10 volt, che toglierà il corto- 
circuito sul piedino 6 del secondo operazionale 
IC1/B. che tornerà a condurre solo quando il con- 
densatore C4 applicato sul suo piedino si sarà ri- 
caricato su un valore positivo di circa 6 volt. 
La tensione positiva che caricherà questo con- 
densatore viene fornita dal diodo al silìcio DS3 e 
da una delle quattro resistenze siglate R9-R10- 
R11-R12 che potremo selezionare tramite il com- 
mutatore rotativo S2/B. 

Più elevato sarà il valore della resistenza prescel- 
ta, più tempo occorrerà al condensatore C4 per ca- 
ricarsi. 

Quando questo condensatore raggiungerà una 
tensione di circa 6 volt, l'uscita 7 dell'operazio- 
nale IC1/B si porterà a livello logico 0, vale a di- 
re che risulterà elettricamente collegata a massa 
e poiché su questo piedino è presente la resi- 
stenza R13 collegata alla Base del transistor TR1 
che è un PNP, questo si porterà in conduzione 
eccitando il Triac, che potrà così fornire alla pre- 
sa d'uscita la tensione di alimentazione per il sal- 
datore. 

Più in ritardo si ecciterà il Triac rispetto al pas- 
saggio sullo della sinusoide alternata dei 260 volt 
(vedi figg.5-6-7), meno volt giungeranno sulla pre- 
sa d'uscita. 

Se il Triac si eccita nello stesso istante in cui la si- 
nusoide dei 260 volt passa sullo 0, sulla presa d'u- 
scita ci ritroveremo ì 260 volt totali. 
Se il Triac si eccita in ritardo di 3,5 millisecondi, 
sulla presa di uscita ci ritroveremo una tensione mi- 
nore, cioè 220 volt. 

Se questo ritardo sarà maggiore, ci ritroveremo u- 
na tensione minore di 220 volt, ad esempio 165 
volt o 110 volt. 

Come avrete già intuito, per abbassare la tensio- 
ne dei 260 volt fornita dal secondario del trasfor- 
matore T1 , sarà sufficiente variare il valore delle 
quattro resistenze R9-R10-R11-R12. 
Sapendo che per ottenere in uscita una tensione 
di 220 volt occorre una resistenza da 33.000 ohm 
(vedi R11) e che per ottenere una tensione di 160 
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Fig.4 Connessioni dei semiconduttori utilizza- 
ti in questo progetto. 
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Fig.5 Se il Triac viene eccitato ogniqualvol- 
ta la sinusoide passa sullo 0, In uscita si ot- 
terrà la "massima" tensione di alimentazio- 
ne. Se viene eccitato in ritardo, si otterrà u- 
na tensione minore. 




Fig.6 Più aumenterà il ritardo di eccitazio- 
ne del Triac rispetto al passaggio sullo 
della sinusoide, meno tensione prelevere- 
te sulla sua uscita, e da 260 volt potrete 
scendere anche a soli 100 volt. 




Fig.7 II valore della tensione che prelevere- 
te sull'uscita dei Triac è proporzionale al 
tempo in cui questo rimane eccitato (vedi 
zona blu) rispetto al tempo in cui rimane di- 
seccitato (vedi zona bianca). 



volt occorre una resistenza da 56.000 ohm (vedi 
R10), se sostituiremo questa resistenza con una 
da 39.000 ohm otterremo 216 volt e se la sosti- 
tuiremo con una da 47.000 ohm otterremo 195 
volt. 

Se anziché ottenere in uscita una tensione massi- 
ma di 260 volt volessimo ottenere soltanto 240 
volt, dovremmo sostituire la resistenza R12 da 
3.900 ohm con una da 27.000 ohm. 
Ruotando il commutatore S2/B sulle quattro po- 
sizioni 110-165-220-260 volt, automaticamente 
il commutatore S2/A accenderà sulle prime tre 
portate dei diodi led di colore verde e per la ten- 
sione più elevata dei 260 volt un diodo di colo- 
re rosso. 



REALIZZAZIONE PRATICA 

Per realizzare questo progetto bisogna procurarsi 
lo stampato siglato LX.1217 e montare tutti i ne- 
cessari componenti come visibile in fig.3. 
Anche se potrete iniziare il montaggio da uno qual- 
siasi di essi, noi vi consigliamo di saldare dappri- 
ma lo zoccolo dell'integrato IC1 e di proseguire con 
le resistenze e con i condensatori poliestere. 
Dopo questi componenti potrete montare il diodo 
plastico DS1, rivolgendo il lato del suo corpo con- 
tornato da una fascia bianca verso il condensato- 
re poliestere C5, poi il diodo in vetro DS2 rivolgendo 
il lato del suo corpo contornato da una fascia ne- 
ra verso la resistenza R2 ed il terzo diodo in vetro 
siglato DS3, rivolgendo il lato del suo corpo con- 
tornato da una fascia nera verso sinistra (vedi 
fig.3). 

Proseguendo nel montaggio inserirete le morset- 
tiere a 2 poli. 

Una di queste servirà per entrare con gli 8 volt, l'al- 
tra per entrare con i 260 volt e l'ultima per prele- 
vare la tensione da applicare alla morsettiera d'u- 
scita. 

Vicino alla morsettiera degli 8 volt dovrete inseri- 
re il ponte raddrizzatore RS1 rispettando la pola- 
rità dei suoi due terminali positivo e negativo e lo 
stesso dicasi per il condensatore elettrolitico C1 
che dovrete collocare nelle vicinanze. 
Dopo aver saldato tutti questi componenti, potrete 
inserire il transistor TR1 rivolgendo la parte piatta 
del suo corpo verso il condensatore C5, poi il Triac 
rivolgendone il lato metallico verso la morsettiera 
di uscita. 

Per terminare, inserirete dei terminali a spillo nei 
fori dai quali dovrete partire con i fili per il commu- 
tatore rotativo, quindi inserirete l'integrato LM.358 
nel relativo zoccolo, rivolgendo il lato del suo cor- 
po contrassegnato dalla tacca di riferimento a for- 
ma di U verso il condensatore C2. 
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A questo punto, se avete deciso di utilizzare il no- 
stro contenitore metallico, potrete fissare sulla ba- 
se del mobile lo stampato LX.1217 con i quattro di- 
stanziatori plastici autoadesivi che troverete nel 
kit, fissando poi sul pannello frontale l'interruttore 
S1 provvisto internamente di una lampadina al 
neon, il commutatore rotativo S2, la presa d'uscita 
per il saldatore e le quattro gemme cromate per ì 
diodi led 

Completata questa operazione, potrete collegare ai 
terminali C-4-3-2-1 dello stampato degli spezzoni 
di filo di rame, che dovrete poi congiungere ai ter- 
minali della sezione S2/B del commutatore rotati- 
vo facendo attenzione a non invertirli. 
Sull'opposta sezione S2/A collegherete, al solo ter- 
minale centrale, il filo C che preleverete in prossi- 
mità della resistenza R1. 

Dopo aver inserito i diodi led all'interno delle gem- 
me cromate, potrete collegare i loro terminali K (ter- 
minali più corti) alla sezione del commutatore S2/A 
(vedi fig.3) ed i terminali più lunghi, indicati con la 
lettera A, al circuito stampato. 
Il trasformatore di alimentazione andrà collegato 
sul lato sinistro de! mobile ma, prima di congiun- 
gere i fili del primario all'interruttore ed alla presa 
d'ingresso e i due secondari alle morsettiere, sa- 
rebbe consigliabile controllare da quale dei due av- 
volgimenti fuoriescono gli 8 volt e i 260 volt. 
Noi ci siamo raccomandati di utilizzare per i tre av- 
volgimenti questi colori: 




Fig.8 Foto della scheda LX.1217 come si 
presenterà quando avrete montato sullo 
stampato tutti i componenti richiesti. 



fili NERI = tensione d'ingresso 220 volt 
fili ROSSI = tensione d'uscita 260 volt 
fili BIANCHI = tensione d'uscita 8 volt 



di uscita per il saldatore con uno spezzone di filo 
isolato in plastica, perchè questo terminale centra- 
le fa capo alla presa di terra che dovrebbe risul- 
tare presente in tutte le prese dell'impianto elettri- 
co di casa. 

Inutile dire che non appena avrete terminato il pro- 
getto, funzionerà all'istante e se ne volete una con- 
ferma coliegate alla presa d'uscita una comune 
lampadina da 220 volt e, così facendo, noterete 
che partendo dalla tensione minima di 110 volt e 
salendo verso i 260 volt la luminosità della lam- 
ina qualora la nostra indicazione non venisse ri- padina aumenterà. 

spettata, sappiate che se per il primario dovrebbe- Non tenete la lampadina alimentata con la tensio- 
ro sempre risultare presenti due fili di colore nero, ne dei 260 volt per molto tempo per evitare di bru- 
per i secondari i due colori potrebbero risultare in- ciarla, 
vertiti. 

Nella morsettiera posta vicino al ponte raddrizza- 
tore RS1 inserirete i due fili degli 8 volt e nella mor- COSTO DI REALIZZAZIONE 
settiera posta vicino al Triac i due fili dei 260 volt. 

Nel pannello frontale del mobile inserirete la presa Tutto il necessario alla realizzazione del kit LX.1217 
d'uscita, il commutatore rotativo, tutte le gemme compresi il circuito stampato e tutti i componenti vi- 
dei diodi led e l'interruttore di rete. sibili in fig.3, più il cordone di alimentazione, E- 
Nel disegno di fig.3 potete notare come dovrete col- SCLUSI il mobile con mascherina ed il trasforma- 

legare i terminali del commutatore rotativo al cir- tore di alimentazione L.35.500 

cuito stampato e ai diodi led. 

Di quest'ultimi ne troverete tre di colore verde, che II mobile metallico M0.1217 completo di una ma- 

utilizzerete per le tensioni di 220 - 165 - 110 volt scherina forata e serigrafata ...L.34.500 

ed uno di colore rosso che utilizzerete per la ten- 
sione dei 260 volt per segnalare visivamente che II trasformatore TN10.01 da 100 Watt provvisto di 
il commutatore è stato posto sulla tensione più e- un secondario a 260 volt e di uno a 8 volt 

levata. L.35.000 

Il terminale centrale della presa d'ingresso dei 220 

volt andrà collegato a quello centrale della presa Costo del solo stampato LX.1217 L.5.000 
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tutto quello che occorre sapere 
sui normali impianti d'antenne TV 
e su quelli via SATELLITE 




Questo manuale di successo scritto per 
chi aspira al successo potrete riceverlo 
a sole L.25.000 



Tennisti 






AB 
5355 







In questo MANUALE il tecnico antennista troverà centinaia di informazioni e di esempi pratici che gli 
permetteranno di approfondire le sue conoscenze e di risolvere con facilità ogni problema. 
Gli argomenti trattati sono moltissimi ed oltre ai capitoli dedicati alle normali installazioni di antenne ed 
impianti centralizzati ne troverete altri dedicati alla TV via SATELLITE. 

Tutte le informazioni sono arricchite di bellissimi disegni, perchè se le parole sono importanti, ì disegni 
riescono a comunicare in modo più diretto ed immediato anche i concetti più difficili, ed oltre a rimanere 
impressi più a lungo nella mente, rendono la lettura più piacevole. 

Nel capitolo dedicato alla TV via SATELLITE troverete una TABELLA con i gradi di Elevazione e di Azi- 
mut utili per direzionare in ogni città una parabola Circolare oppure Offset verso qualsiasi SATELLITE 
TV, compresi quelli METEOROLOGICI. 

Il MANUALE per ANTENNISTI si rivelerà prezioso anche a tutti gli UTENTI che desiderano con i propri 
mezzi rifare o migliorare l'impianto di casa propria. 

Questo MANUALE, unico nel suo genere sia per il contenuto sia per la sua veste editoriale (copertina 
brossurata e plastificata), è composto da ben 416 pagine ricche di disegni e illustrazioni. 
Per riceverlo potrete inviare un vaglia, un assegno oppure il CCP allegato a fine rivista a: 

NUOVA ELETTRONICA via CRACOVIA N.19 40139 BOLOGNA 

Chi volesse riceverlo in CONTRASSEGNO potrà telefonare alla segreteria telefonica: 0542 - 641490 

oppure potrà inviare un Fax al numero: 0542 - 641919 

NOTA: Richiedendolo in CONTRASSEGNO si pagherà un supplemento di L.5.000. 



Ogni giorno che passa ci accorgiamo che molti 
transistor, integrati o microprocessori che abbiamo 
scelto per realizzare alcuni nostri kits, dopo pochi 
anni vengono messi fuori produzione solo perchè 
le "grosse industrie" di elettronica decidono che so- 
no già "obsoleti" per la loro produzione. 
Per questo motivo, non siamo più in grado di forni- 
re ai nostri lettori dei kits di solo 4-5 anni fa, anche 
se ancora oggi sono richiestissimi, non riuscendo 
più a reperire quel particolare transistor, o inte- 
grato, indispensabile per il loro funzionamento. 
Quando ci è stato comunicato che il micropro- 
cessore utilizzato nel progetto LX.1084 era stato 
messo fuori produzione, siamo rimasti molto sor- 
presi, perchè nulla di meglio avevamo trovato per 
realizzare una valida ed affidabile Centralina per 
Antifurto. 



Infatti molti tecnici che realizzano impianti d'anti- 
furto per Banche - Negozi - Capannoni industriali - 
Appartamenti, ancora oggi lo ricercano perchè in 
grado di assicurare una valida protezione. 
Vista la continua crescita dei furti eseguiti da "e- 
sperti" che non si fermano davanti a dei semplici 
antifurto e, penetrati in casa, lasciano dietro dì sé 
una lunga scia di danni materiali, proteggerci da 
questo pericolo diventa ogni giorno di più un'esi- 
genza irrinunciabile. 

La tecnologia della sicurezza stimolata dal conti- 
nuo aumento di questi furti ha fatto passi da gigante 
ed ha realizzato, con l'aiuto dei microprocessori, 
degli efficaci sistemi di antifurto per evitare inde- 
bite intromissiomi nella nostra abitazione, nel no- 
stro negozio, o nella nostra piccola azienda, quan- 
do siamo assenti. 



NUOVA scheda per l'antifurto 



Il microprocessore che avevamo utilizzato per la "centralina antifurto 
professionale" siglata LX.1084 (vedi rivista N.156) è stato messo fuori 
produzione e poiché molti installatori d'impianti per antifurto ci chiedo- 
no continuamente questo kit, considerandolo uno dei più affidabili, ab- 
biamo deciso di sostituirlo con un moderno micro ST6. 





Fig.1 Questa nuova scheda siglata 
LX.1084/C, che sostituirà la 0.02 mes- 
sa fuori produzione, andrà inserita 
nel connettore dello stampato base, 
rivolgendo il lato in cui è presente il 
microprocessore verso il relè. 
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Lo schema elettrico di questo anti- 
furto è stato pubblicato nella rivista 
N.156, quindi per sapere come mon- 
tare i sensori all'infrarosso e la chia- 
ve codificata dovrete rileggere quan- 
to scritto in tale rivista. 



LX.1084 



Per non togliere dalla nostra produzione questo 
kit a causa di un microprocessore messo fuori pro- 
duzione, abbiamo preso un micro ST.62T10 e io 
abbiamo programmato in modo che svolgesse le 
stesse funzioni, cioè: 

- Attivazione con una chiave elettronica 

- Ingressi con allarme istantaneo 

- 1 solo ingresso con allarme ritardato 

- 1 solo ingresso ausiliario per cantine 

- Controllo manomissione dei fili 

- Controllo efficienza batteria 

- Contralto ciclico di tutto l'impianto 

- Possibilità di collegare sensori infrarosso 

- Sirena a suono continuo - bitonale - impulsi 

- Ricarica automatica della batteria 

Per saperne di più vi consigliamo di riprendere la 
rivista N.156 e di rileggere l'articolo Centralina An- 
tifurto Professionale o, qualora ne siate sprovvi- 
sti, di richiedercela. 



SCHEMA ELETTRICO e PRATICO 

Lo schema elettrico di questa scheda è moito più 
semplice del precedente perchè con un solo mi- 



croprocessore ST.62T10, un quarzo da 8 MHz, due 
resistenze, quattro condensatori ed un diodo al si- 
licio (vedi fig.1), siamo riusciti ad ottenere le stes- 
se funzioni, aumentandone l'affidabilità. 
Poiché il microprocessore risulta programmato co- 
me antifurto, sul suo corpo abbiamo applicato 
un'etichetta con la sigla EP.1084 per distinguerlo 
da altri identici microprocessori programmati per al- 
tre funzioni. 

Sul circuito stampato siglato LX.1084/C dovrete 
saldare i pochi componenti richiesti, disponendoli 
come visibile in fig.3. 

Potrete iniziare il montaggio inserendo lo zoccolo 
del microprocessore, poi il connettore a pettine a 
32 poli, quindi tutte le resistenze, i condensatori, il 
diodo ed il quarzo. 

Il lato del corpo del dìodo al silicio DS1 contornato 
da una fascia nera andrà rivolto verso la resisten- 
za R2. 

Il quarzo, come visibile nel disegno dello schema 
pratico, andrà collocato in posizione orizzontale ed 
il suo corpo fissato sul circuito stampato con una 
goccia di stagno. 

Terminato il montaggio, controllate con una lente 
d'ingrandimento di non aver cortocircuitato con 
qualche grossa goccia di stagno due piedini adia- 
centi dello zoccolo dell'integrato o del connettore 
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a pettine, perchè se cosi fosse il circuito non po- 
trebbe funzionare. 

Dopo questo controllo potrete inserire nel relativo 
zoccolo il microprocessore EP.1084, rivolgendo la 
sua tacca di riferimento a forma dì U verso il con- 
densatore C1 (vedi fig.3). 



MODIFICHE NECESSARIE 

Avendo inserito in questo stampato LX.1084/C il 
microprocessore ST.62T10, dovrete necessaria- 
mente sostituire sullo stampato base (vedi fig.4) le 
resistenze siglate: 

R4 - R14 - R22 - R23 - R24 - R25 - R28 - R29 
che nello schema elettrico, riportato nella rivista 
N.156, risultavano tutte da 47.000 ohm, con altre 
resistenze del valore di 1.000 ohm. 
Nel kit che ora vi forniremo non troverete più le 
otto resistenze da 47.000 ohm, bensì, in loro so- 
stituzione, otto resistenze da 1.000 ohm. 
In pratica, queste otto resistenze, in base ai calco- 
li teorici, dovrebbero risultare da 970 ohm con u- 
na tolleranza del 10%, quindi potrete tranquilla- 
mente usare il valore standard di 1.000 ohm. 
In fig.4 abbiamo messo ben in evidenza le resi- 
stenze che dovrete sostituire colorandole di blu. 
Se siete già in possesso di un circuito con sopra 
montate le resistenze da 47.000 ohm, anziché to- 
glierle potrete collegare ad esse, in parallelo dal la- 
to opposto dello stampato, quelle da 1.000 ohm. 
Infatti, collegando in parallelo ad una resistenza da 
47.000 ohm una seconda resistenza da 1.000 
ohm, sì ottiene un valore ohmico di circa 979 ohm. 
Sostituite queste resistenze, potrete inserire nel 
connettore femmina il connettore a pettine pre- 
sente sullo stampato LX.1084/C (vedi fig.4}, cer- 
cando di inserire il piedino 1 dal lato di ICS ed il 
piedino 32 dal lato della resistenza R29. 




Fig.2 Schema elettrico dei componenti del- 
la scheda LX.1084/C. I numeri riportati sul 
perimetro del rettangolo, sono quelli del 
connettore a 32 piedini (vedi fig.3). 

ELENCO COMPONENTI LX.1084/C 

R1 m 100.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 10.000 ohm 1/4 watt 
C1 = 100.000 pF poliestere 
C2 = 22 pF ceramico 
C3 = 22 pF ceramico 
C4 = 82.000 pF poliestere 
DS1 = diodo tipo 1N.4150 
EP.1084 = CPU tipo ST.62T10 
XTAL = quarzo 8 MHz 



Fig,3 Schema pratico di montag- 
gio della scheda LX.1084/C. Il ter- 
minale 1 del connettore è sulla si- 
nistra ed il terminale 32 sulla de- 
stra. Questa scheda andrà inseri- 
ta nel connettore di fig.4 rispet- 
tandone la numerazione. 




32 



SIRENA 



RITARDATO 



ZOCCOLO PER SCHEDA LX.1084-C 
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CHIAVE I J 




H 




AUSILIARIO I 



Fìg.4 Innestando questa nuova scheda 
LX.1084/C sulla scheda base, dovrete ne- 
cessariamente sostituire tutte le resistenze 
che nel disegno abbiamo colorato in BLU 
(nello schema precedente erano da 47.000 
ohm) con altre da 1,000 ohm (vedi elenco 
sottori portato). 



R4 = 1 .000 ohm 1/4 watt 
R14 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R22 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R23 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R24 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R25 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R28 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R29 = 1.000 ohm 1/4 watt 



In pratica il lato della scheda LX.1084/C con sopra 
inserito il microprocessore ed il quarzo andrà rivolto 
verso sinistra, cioè verso il relè. 
Completato il montaggio, la vostra Centralina fun- 
zionerà senza problemi, quindi potrete andare tran- 
quillamente in ferie, perchè chiunque tenterà di en- 
trare abusivamente in casa vostra, o cercherà di 
tagliare dei fili per neutralizzare l'antifurto, troverà 
ad attenderlo la nostra attenta sentinella che farà 
subito scattare l'allarme. 

COSTO DI REALIZZAZIONE 

Anche se i prezzi dei componenti hanno subito un 
considerevole aumento (oggi questo kit costereb- 
be L.151 .000), con questa nuova scheda siamo riu- 
sciti ad "abbassarti" L.130.000 

Dal prezzo sono ESCLUSI il mobile, la batteria, il 
sensore infrarosso e la chiave elettronica. 
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Quando nei mercatini sì acquistano delle vecchie 
schede piene di transistor con il proposito di utiliz- 
zare quest'ultimi in qualche semplice progetto spe- 
rimentale, spesso sul loro corpo si trova stampi- 
gliata una sigla industriale che ovviamente non è 
riportata in nessun manuale, quindi non si riesce a 
sapere se si tratta di transistor PNP o NPN, né se 
risultano efficienti oppure difettosi. 
In questi casi, sarebbe molto utile possedere un 
semplicissimo strumento che ci faccia sapere ve- 
locemente se il transistor è efficiente o bruciato ed, 
approssimativamente, quanto guadagna. 
Se inserendo in questo strumento un transistor non 
vedessimo accendersi nessun diodo led, potrem- 
mo soltanto aver invertito i terminali EBC, quindi 
basterà ricercare la giusta combinazione fino a 
quando non vedremo accendersi un qualsiasi dio- 
do led. 

Se non riusciremo ancora a far accendere alcun 
diodo led, potremmo provare ad inserire il transi- 
stor nella presa opposta, cioè se lo abbiamo pro- 
vato nella presa NPN, lo passeremo in quella PNP 
o viceversa e, se anche in questo modo i diodi led 



SCHEMA ELETTRICO 

Anche se questo progetto non vi interessa, vi con- 
sigliamo di leggere ugualmente la descrizione del- 
lo schema elettrico, perchè potreste trovarvi delle 
soluzioni utili per altre applicazioni. 
Il primo problema che abbiamo dovuto risolvere è 
stato quello della pila di alimentazione che, scari- 
candosi lentamente, poteva modificare il guada- 
gno indicato dallo strumento. 
Per risolverlo, abbiamo prelevato dal piedino 7 col- 
legato al piedino 6 dell'integrato LM.3914 (vedi IC2) 
la tensione stabilizzata di riferimento di 1,2 volt 
che questo integrato fornisce, poi l'abbiamo appli- 
cata sul piedino non invertente 3 dell'operaziona- 
le siglato IC1/A. 

Questo operazionale lo utilizziamo come amplifi- 
catore CC con un guadagno dì circa 5,8 volte, 
quindi sul suo piedino d'uscita 1 avremo disponibi- 
le una tensione perfettamente stabilizzata di circa 
7 volt anche se la tensione della pila dovesse 
scendere da 9 a 8,5 - 8,0 - 7,7 - 7,5 volt. 
Questa tensione stabilizzata di 7 volt viene sfrut- 



BETA TEST per transistor 



rimarranno spenti, potremo concludere che: 

- il transistor è bruciato 

- il transistor guadagna meno di 50 

In possesso di un transistor del quale già cono- 
sciamo la polarità NPN o PNP e del quale ci sono 
note le connessioni EBC, tutto risulterà molto più 
semplice. 

Poiché l'indicazione del guadagno ci viene se- 
gnalata con l'accensione di un diodo led, se sulla 
prima portata si dovesse accendere il diodo led 
che indica un guadagno di 300, potremmo affer- 
mare che il suo guadagno non è inferiore a 300 
né maggiore di 340, perchè in questo secondo ca- 
so sì accenderebbe sia il diodo led del 300 sia, leg- 
germente, quello del 350. 

Se si dovesse accendere l'ultimo diodo led che in- 
dica un guadagno di 500, ci converrà passare sul- 
la seconda portata per verificare se il suo guada- 
gno non risulti maggiore, cioè di 600 o 700. 
Anche se questo strumento è in grado dì indicare 
un guadagno molto approssimativo, è sempre più 
utile di quei semplici strumenti che indicano sol- 
tanto se il transistor è bruciato o funziona. 



tata per alimentare i transistor TR1-TR2, utilizzati 
in questo schema elettrico come dei generatori di 
corrente costante. 

Il transistor TR1, un PNP, viene utilizzato per te- 
stare i soli transistor del tipo NPN, mentre il tran- 
sistor TR2, un NPN, viene utilizzato per testare i 
soli transistor del tipo PNP. 
I due diodi DS1-DS2 collegati tra la Base del tran- 
sistor TR1 ed il positivo dei 7 volt, vengono uti- 
lizzati per avere sulla Base una tensione di riferi- 
mento negativa di circa 1,4 volt rispetto al suo E- 
mettitore, mentre i due diodi DS3-DS4, collegati tra 
la Base del transistor TR2 e la massa, vengono u- 
tilizzati per avere sulla Base una tensione di riferi- 
mento positiva di circa 1,4 volt rispetto al suo E- 
mettitore. 

Come noterete, i Collettori di questi due transistor 
risultano collegati alla boccola B (Base), alla qua- 
le in seguito collegheremo i transistor dei quali vor- 
remo controllare l'efficienza. 
Ammesso di aver inserito nelle tre boccole EBC 
poste in alto un transistor NPN, la sua Base verrà 
subito polarizzata positivamente (rispetto al suo 
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Questo piccolo e semplice strumento, In grado di Indicare con una buo- 
na approssimazione II "beta", cioè II guadagno di un transistor, può es- 
sere utilizzato per selezionare delle coppie NPN o PNP e per controlla- 
re se tutti quel transistor che abbiamo riposto in un cassetto sono bru- 
ciati oppure riescono ancora ad amplificare. 



Fig.l Sul pannello frontale sono pre- 
senti 10 diodi led che, accendendosi, vi 
indicheranno il "beta" del transistor in 
esame. Come visìbile nella foto in bas- 
so, nelle tre boccole dovrete inserire 
delie piccole banane alle cui estremità 
applicherete dei coccodrilli per stringe- 
re i terminali dei transistor. 
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Fig.2 Schema elettrico del Beta Test. La levetta del deviatore S2 andrà rivolta verso la po- 
sizione 50/500 se il transistor ha un beta compreso tra 50 e 500 e verso la posizione 
100/1.000 se ha un beta compreso tra 100 e 1.000. Prima di utilizzare questo misuratore 
di beta dovrete tarare i due trimmer R5-R8 come spiegato nell'articolo. 



ELENCO COMPONÈNTI LX.1223 



R1 = 220 ohm 1/4 watt 
R2 = 220 ohm 1/4 watt 
R3 = 220 ohm 1/4 watt 
R4 = 220 ohm 1/4 watt 
R5 = 50.000 ohm trimmer 
R6 = 33.000 ohm 1/4 watt 
R7 = 33.000 ohm 1/4 watt 
R8 = 50.000 ohm trimmer 
R9 e 4.700 ohm 1/4 watt 
R10 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R11 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R12 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R13 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R14 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R15 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R16 = 12.000 ohm 1/4 watt 
R17 = 1.200 ohm 1/4 watt 



R18 = 47.000 ohm 1/4 watt 
C1 = 100.000 pF poliestere 
C2 = 100.000 pF poliestere 
C3 = 47.000 pF poliestere 
C4 a 47.000 pF poliestere 
C5 = 100 mFelettr. 16 volt 
DS1 = diodo silicio tipo 1N.4150 
DS2 = diodo silicio tipo 1N.4150 
DS3 = diodo silicio tipo 1N.4150 
DS4 = diodo silicio tipo 1N.4150 
TR1 =PNPtipo BC.527 
TR2 = NPN tipo BC.537 
IC1 = LM.358 
IC2 = LM.3914 
DL1-DL10 = diodi led 

51 = semplice deviatore da stampato 

52 = doppio deviatore da stampato 
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Emettitore) dalla tensione presente sul Collettore 
di TR1. 

Più alto risulterà il beta di questo transistor, più 
scenderà la tensione positiva sul suo Collettore. 
Questa tensione che scenderà proporzionalmente 
in funzione del suo beta, non potrà essere appli- 
cata direttamente sul piedino d'ingresso 5 dell'in- 
tegrato LM.3914 (vedi IC2}, perchè otterremmo u- 
na indicazione inversa a quella desiderata, cioè se 
il transistor risultasse bruciato si accenderebbe il 
diodo led del massimo guadagno e se questo a- 
vesse un elevato guadagno si accenderebbe il dio- 
do led del minimo guadagno. 
Per evitare questo inconveniente, la tensione pre- 
sente sul terminale "C" del transistor verrà appli- 
cata sul piedino d'ingresso invertente 6 dell'ope- 
razionale IC1/B utilizzato come amplificatore dif- 
ferenziale invertente e, così facendo, quando la 



tensione applicata sul piedino d'ingresso 6 scen- 
derà, sul piedino d'uscita 7 aumenterà. 
In pratica, se la tensione presente sul terminale "C" 
del transìstor scenderà di 0,3 volt, sull'uscita dell'o- 
perazionale IC1/B salirà dì 0,3 volt. 
Questa tensione, che da un minimo di 0,24 volt 
può salire fino ad un massimo di 2,4 volt, verrà 
applicata sul piedino d'ingresso 5 dell'integrato IC2 
che funziona come semplice voltmetro e farà ac- 
cendere uno dei dieci diodi led corrispondente al 
valore di tensione applicato sul suo ingresso. 
Vogliamo farvi notare che la tensione presente 
sull'uscita dell'operazionale IC1/B raggiungerà il 
piedino 5 d'ingresso dell'LM.3914 tramite la resi- 
stenza R18, che dimezzerà il valore di questa ten- 
sione, pertanto quando sull'uscita di IC1/B risulterà 
presente la minima tensione di 0,24 volt, sull'in- 
gresso dell'LM.3914 giungeranno soltanto 0,12 
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Fig.3 Schema pratico di montaggio 
del misuratore di beta. Prima di sal- 
dare i terminali dei diodi led sullo 
stampato, dovrete leggere attenta- 
mente tutte le note riportate nella 
realizzazione pratica. 
In alto a destra la foto del prototipo 
fatto montare ad un hobbista per ap- 
purare se nella nostra descrizione 
non avessimo dimenticato qualche 
particolare perchè per noi ovvio. 



volt e quando risulterà presente la massima ten- 
sione di 2,4 volt, sull'ingresso dell'LM.3914 giun- 
geranno soltanto 1,2 volt. 
Applicando sull'ingresso di IC2 una tensione di 0,12 
volt si accenderà il primo diodo led, con una ten- 
sione di 0,24 volt si spegnerà il primo diodo led e 
si accenderà il secondo diodo, con una tensione 
di 0,36 volt si spegneranno i due primi diodi led e 
si accenderà il terzo diodo led e con una tensione 
di 1,2 volt si accenderà solo il decimo ed ultimo 
diodo led. 

Ammesso di aver inserito nelle tre boccole EBC 
poste in basso un transistor PNP, la sua Base verrà 
subito polarizzata negativamente (rispetto al suo 
Emettitore) dalla tensione presente sul Collettore 
di TR2. 

Più alto risulterà il beta di questo transìstor, più sa- 
lirà la tensione ai capi delle resistenze R3-R4. 
Questa tensione che sale proporzionalmente in 
funzione del suo beta, l'applicheremo direttamen- 
te sul piedino d'ingresso 5 dell'integrato IC2 trami- 
te la resistenza R15, che ne dimezzerà il valore. 
Quindi anche per un transistor PNP quando sul suo 
Collettore risulterà presente la minima tensione di 
0,24 volt sull'ingresso dell'LM.3914 giungeranno 
soltanto 0,12 volt e quando risulterà presente la 
massima tensione di 2,4 volt, sull'ingresso 
dell'LM.3914 giungeranno soltanto 1,2 volt. 
Il doppio deviatore S2/A-S2/B verrà utilizzato per 
testare i transistor che hanno un beta minimo di 
50 e non maggiore di 500 volte quando non cor- 
tocircuiteremo le due resistenze R1-R4 ed i tran- 
sistor che hanno un beta minimo di 100 e non 
maggiore di 1.000, quando cortocircuiteremo le 
due resistenze R1-R4. 

I trimmer siglati R5-R8 posti sugli Emettitori di TR1 
e TR2 ci serviranno per tarare la corrente da ap- 
plicare alle Basi dei transistor sotto esame. 
Questa taratura, come vi spiegheremo in seguito, 
va effettuata dopo aver ultimato il montaggio. 
Per alimentare questo circuito abbiamo utilizzato u- 
na normale pila radio da 9 volt. 



REALIZZAZIONE PRA 



Sul circuito stampato a doppia faccia siglato 
LX.1223 dovrete montare tutti i componenti visibi- 
li in fig.3. 

Come sempre, vi consigliamo di iniziare dai due 
zoccoli per gli integrati IC1-IC2 e, dopo averne sal- 
dati tutti i terminali, di proseguire montando tutte le 
resistenze e i due trimmer R5-R8. 
Completata questa operazione, potrete saldare i 
diodi al silicio siglati DS1-DS2-DS3-DS4, rivol- 
gendo il lato del loro corpo contornato da una sot- 
tile fascia nera come indicato in fig.3. 
Se collegherete uno di questi diodi in senso inver- 
so, il provatransistor non funzionerà. 
Proseguendo nel montaggio inserirete tutti I con- 
densatori poliestere ed il condensatore elettrolitico 
C5, collocandolo in posizione orizzontale con il ter- 
minale positivo rivolto verso IC2. 
Se sull'involucro di un elettrolitico non trovate il se- 
gno positivo (in questi casi sarà sempre indicato 
il lato negativo), ricordate che il terminale più lun- 
go è il positivo. 

Quando inserirete nello stampato i due transìstor 
TR1 e TR2, leggetene attentamente le rispettive si- 
gle, in quanto sono quasi identiche BC.527 e 
BC.537 (Nota = sul loro corpo possono essere 
stampigliate le sigle EBC.527 e EBC.537). 
Il transistor BC.527 è il PNP e va inserito dove ap- 
pare la scritta TR1, rivolgendo il lato piatto del suo 
corpo verso il trimmer R5. 
Il transistor BC.537 è l'NPN e va inserito dove ap- 
pare la scritta TR2, rivolgendo il lato piatto del suo 
corpo verso il trimmer R8. 
Dopo i due transistor potrete inserire i due devia- 
tori a levetta S1-S2 e prendere il mobile plastico 
che non risulta forato e la relativa mascherina 
che forniamo già forata e serigrafata. 
Dopo aver appoggiato la mascherina sulla parte 
anteriore del mobile, dovrete contrassegnare la 
plastica di quest'ultimo usando la punta di un sot- 
tile chiodo o di un ago. 
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Fig.4 Connessioni degli integrati viste da sopra e dei transistor viste invece da sotto. Co- 
me potrete notare, il terminale più lungo dei diodi led è sempre l'Anodo. 
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Fig.5 Per la taratura potrete 
commutare il tester digitale 
sulla posizione 200 microA. 
CC, poi applicare i due punta- 
li sulle boccole E-B dell'NPN 
(vedi figura di sinistra), tarare 
il trimmer R5 fino a leggere 1 1 
microAmper, quindi inserire i 
puntali nelle boccole E-B del 
PNP e tarare il trimmer R8. 

La taratura si può anche ef- 
fettuare inserendo nelle boc- 
cole E-B del transistor (vedi fi- 
gura di destra) una resistenza 
da 100.000 ohm. In questo ca- 
so i due trimmer R5 e R8 an- 
dranno tarati in modo da leg- 
gere sul tester una tensione 
continua di 1,1 volt. 




B 



Per praticare i fori dei diodi led potrete usare una 
punta da trapano da 3,5 mm, per quelti dei due de- 
viatori potrete usare una punta da trapano da 7 
mm e per le 6 boccole EBC una punta da trapa- 
no da 5,5 mm. 

A questo punto dovrete prendere i 10 diodi led ed 
inserire i loro terminali nei due fori presenti nella 
parte superiore dello stampato, rivolgendo tutti i ter- 
minali più corti, corrispondenti al K, verso l'inte- 
grato IC2 senza saldarli. 

Prendete quindi il mobile plastico e fissate provvi- 
soriamente ì due deviatori S1-S2, poi con un sotti- 
le paio di pinze o anche con un semplice cacciavi- 
te cercate di far entrare nei 10 fori la testa dei dio- 
di led premendone leggermente i terminali. 
Dopo aver controllato che la testa di tutti i diodi led 
si trovi allo stesso livello, potrete saldare i termi- 
nali di quest'ultimi e tagliarne con un paio di tron- 
chesine la parte eccedente. 
Prima di fissare nel mobile le 6 boccole EBC ne- 
cessarie per collegare i terminali dei transistor da 
testare, dovrete tarare i due trimmer R5-RS. 






TARATURA TRIMMER R5-R8 

La soluzione migliore per tarare questi due trimmer 
è quella di utilizzare un tester digitale posto sulla 
portata dei 200 microAmper fondo scala CC. 
Acceso il provatransistor, collegate il puntale ne- 
gativo alla boccola "E" ed il puntale positivo alla 
boccola "B" del transistor NPN, poi ruotate il cur- 
sore del trimmer R5 fino a leggere una corrente di 
11 microAmper (vedi fig.5). 
Eseguita questa operazione, collegate il puntale 
negativo alla boccola "B" ed il puntale positivo 
alla boccola "E" del transistor PNP, poi ruotate il 
cursore del trimmer R8 fino a leggere una corren- 
te di 11 microAmper. 

Potrete anche eseguire la taratura scegliendo una 
resistenza che misuri esattamente un valore di 
100.000 ohm. 

Per tarare il trimmer R5 dovrete collegare questa 
resistenza tra i terminali E-B del transistor NPN e 
poi ruotare il suo cursore fino a leggere una ten- 
sione di 1,1 volt. 
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Fig.6 Interna del mobile» con già inserito il 
circuito stampato. Per stabilire in quali pun- 
ti forare la parte frontale del mobile plasti- 
co, potrete servirvi del pannello in allumi- 
nio che vi forniremo già forato e serigrafa- 
to. 



Per il terminale Collettore potrete usare la bocco- 
la di colore Rosso. 

Dopo aver stretto i rispettivi dadi, potrete inserire 
nel mobile i perni dei due deviatori S1-S2, cercan- 
do di far entrare le teste dei diodi led nei rispetti- 
vi fori. 

Stretti i dadi dei due deviatori, dovrete saldare con 
un corto spezzone di filo di rame le 6 boccole ai 
terminali EBC - EBC presenti sul circuito stampa- 
to, poi infilare la presa pila nel vano presente nel 
mobile e saldare il filo rosso sulla pista positiva 
del circuito stampato ed il filo nero sulla pista ne- 
gativa. 

Nel kit troverete anche tre banane ed uno spez- 
zone di filo flessibile in rame alle cui estremità col- 
legherete dei coccodrilli per serrare i terminali dei 
transistor in prova. 



UTILE A SAPERSI 

Quando non si sa quali possono essere i termina- 
li EBC di un transistor, quasi sempre si iniziano ad 
inserire ì terminali a caso e poi si scambiano fino 
a quando non si riesce a trovare la combinazione 
che fa accendere i diodi led. 
Questo provatransistor non farà mai accendere 
nessun diodo led se inserirete un transistor NPN 
nelle boccole PNP ed un transistor PNP nelle boc- 
cole NPN, anche se invertirete il terminale Emetti- 
tore con quello del Collettore. 
Se controllerete dei transìstor di elevata potenza 
con guadagni inferiori a 50, i diodi led non si ac- 
cenderanno anche se i transistor sono efficienti. 



COSTO DI REALIZZAZIONE 



Per tarare il trimmer R8 dovrete collegare questa 
resistenza tra i terminali E-B del transistor PNP e 
poi ruotare il suo cursore fino a leggere una ten- 
sione di 1,1 volt. 
Per essere pignoli dovremmo leggere 11,3 mi- 

croAmper oppure 1,13 volt, ma queste piccole dif- Tutto il necessario per la realizzazione del kit 
ferenze sulla taratura non modificheranno l'accen- LX.1223, cioè tutti i componenti visibili in fig.3 com- 
sione del diodo led interessato. presi il circuito stampato, 3 banane e 3 coccodril- 

li, ESCLUSI il mobile e il pannello frontale 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ L 43.500 

PER COMPLETARE il MONTAGGIO 

Il mobile MO.1223 compresa la sua mascherina in 

Dopo aver tarato i due trimmer, potrete fissare nel alluminio già forata e sengrafata L. 19.500 

mobile le 6 boccole. 

Per il terminale Emettitore potrete usare, sia per Costo del solo stampato LX.1223 L.6.500 

l'NPN che per il PNP, la boccola di colore Nero. 

Per il terminale Base potrete usare la boccola di Ai prezzi riportati, già comprensivi di IVA, andranno 

colore Giallo. aggiunte le sole spese di spedizione a domicilio. 
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Oggi, a disianza di ben 7 anni, molli antennisti ci 
chiedono ancora il kit del Misuratore di Campo TV 
analogico pubblicato nella rivista N.120, che non 
siamo più in grado di fornire perchè il gruppo TV 
che scegliemmo per questo progetto è stato mes- 
so fuori produzione da circa 3 anni. 
Anche per il progetto dell'Analizzatore Panorami- 
co TV presentato nella rivista N.1 61/1 62 dell'anno 
1993 cominciamo ad avere dei seri problemi di re- 
peribilità dei componenti, perchè la Casa che co- 
struiva i gruppi TV ha cessato la propria attività e 
diversi integrati che noi avevamo utilizzato ven- 
gono oggi costruiti soltanto in SMD e di conse- 
guenza i tradizionali componenti di dimensioni 
standard stanno lentamente scomparendo dal 
mercato. 

Non potendo lasciare gli antennisti senza un Mi- 
suratore di Campo abbiamo pensato di riproget- 
tarne uno ex novo e, come prima operazione, ab- 
biamo cercato di acquistare i componenti neces- 
sari per essere in grado di soddisfare tutte le rì- 



per rendere questo Misuratore di Campo preciso 
ed affidabile abbiamo utilizzato un microproces- 
sore del tipo ST6. 

Per realizzare questo Misuratore di Campo ci sia- 
mo fatti costruire un Gruppo VHF/UHF in SMD in 
grado di sintonizzare 100 diversi Canali, per poter 
ricevere tutti i Canali TV italiani ed esteri, presen- 
ti e futuri. 

Nelle Tabelle N.1 e N.2 abbiamo riportato le fre- 
quenze dei Canali ricevibili, che verranno visua- 
lizzate sui display in MHz escludendo le ultime due 
cifre dei KHz. 

Vale a dire che, sintonizzandosi sul Canale 04, sui 
display anziché apparire 62,25 MHz apparirà sol- 
tanto 62 MHz, quindi quando ci sintonizzeremo sul 
Canale 05, sui display anziché apparire 175,25 
MHz apparirà soltanto 175 MHz. 
Poiché la frequenza che visualizzeremo sui display 
è quella della portante video che ha una larghez- 
za di banda di 7 MHz, non dovremo preoccuparci 
se non vedremo questi 0,25 MHz. 



SEMPLICE MISURATORE di 



Il display LCD presente in questo misuratore di campo vi indicherà il 
numero del Canale TV sul quale siete sintonizzati, la corrispondente fre- 
quenza in MHz e l'ampiezza del segnale in dBmicrovolt, mentre lo stru- 
mento a lancetta vi servirà per direzionare con assoluta precisione l'an- 
tenna verso l'emittente TV. 



chieste per almeno 5 anni, cioè fino all'anno 2.000, 
dopodiché vedremo che cosa ci riserverà il futuro. 
Nel progettare questo nuovo Misuratore di Cam- 
po TV abbiamo aggiunto tutto quello che non ri- 
sultava presente nel vecchio modello LX-1050 e 
che invece per voi era indispensabile, cioè: 

- Una alimentazione a Batteria da 12 Volt 

- 100 Canali di ricezione (italiani/esteri) 

- Indicazione del Canale sintonizzato 

- Indicazione della frequenza in MHz 

- Indicazione del segnale in dBmicrovolt 

- V-Meter a lancetta 

- Uscita suono in altoparlante 

- Uscita per monitor TV esterno 

Per semplificare al massimo lo schema elettrico e 
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Qualcuno noterà sicuramente che in questa Ta- 
bella una stessa frequenza è riportata su due di- 
versi canali, ad esempio 62,25 MHz riportata su 
CH.04-CH.14 e 210,25 MHz riportata su CH.10- 
CH.20, ma non si tratta di un errore di stampa, per- 
chè queste frequenze sono canalizzate effettiva- 
mente così. 

Un altro particolare da notare è quello dei salti di 
canale. 

Ad esempio, dal canale 04 sintonizzato sui 62,25 
MHz si passa al canale 05 che è sintonizzato sui 
175,25 MHz. 

Dal canale 12 sintonizzato sui 224,25 MHz si pas- 
sa al canale 13 sintonizzato sui 53,25 MHz. 
Purtroppo le Norme Internazionali hanno assegna- 
to a questi Canali le Frequenze riportate nella Ta- 
bella N.1 e noi le abbiamo ovviamente rispettate. 
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SCHEMA ELETTRICO 

Iniziamo la descrizione dello schema elettrico da! 
Gruppo VHF/UHF posto in alto a sinistra della fìg.3. 
Come noterete questo gruppo va alimentato con 
tre diverse tensioni: 

33 volt piedino 3 

12 volt piedino 2 

5 volt piedino 4 

La tensione positiva dei 33 volt serve per pilotare 
i diodi varicap della sintonia, presenti all'interno 
del Gruppo. 
Gli altri piedini del Gruppo VHF/UHF servono per: 

piedino 7 per la massa 

piedino 5 per il Clock (SCL) 

piedino 6 per i dati seriali (SDA) 

piedini 8-9 per l'uscita della MF (IF) 

piedino 1 per Controllo Automatico Guadagno 

I! segnale di clock e quello dei dati seriali vengo- 
no torniti dai piedini 2-1 del microprocessore 



ST.62T65 (vedi piedini 2-1), siglato nello schema 
elettrico con IC1. 

Il microprocessore IC1 è ii cervello che gestisce 
tutto il Misuratore di Campo. 
Come potrete notare, con soli 3 pulsanti collegati 
ai piedini 10-13-14 ed un deviatore (vedi S1) col- 
legato ai piedini 15-16, possiamo gestire la sinto- 
nia del Gruppo VHF/UHF, scrivere sui display 
LCD il numero del Canale, conoscere la corri- 
spondente frequenza in MHz, l'ampiezza del se- 
gnale in dBmicrovolt, controllare la tensione del- 
la batteria e contemporaneamente far deviare la 
lancetta dello strumentino V/Meter. 

Spostando il deviatore S1 nella posizione centrale 
CH, sui display visualizzeremo il numero del Ca- 
nale, ad esempio 01-02-03, 42-43-44 ecc. 

Premendo il tasto + collegato al piedino 14, spo- 
steremo la sintonia sui Canali superiori. 
Se siamo sintonizzati sul Canale 44, potremo spo- 
starci sui Canali 45-46-47 premendo questo tasto 
una-due-tre volte, ecc. 

Tenendo questo tasto sempre premuto, ci sinto- 
nizzeremo velocemente su tutti i Canali superiori. 
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Premendo il tasto - collegato al piedino 13, spo- 
steremo la sintonia sui Canali inferiori. 
Se siamo sintonizzati sul Canale 44, sposteremo 
la sintonia sui Canali 43-42-41 premendo questo 
tasto una-due-tre volte, ecc. 
Se terremo questo tasto sempre premuto, ci sin- 
tonizzeremo velocemente su tutti i Canali inferiori. 

Il tasto F o FT {Fine Tuning) collegato ai piedino 
10 ci servirà per variare finemente la sintonia di 
circa 2,5 MHz +/- sulla frequenza del Canale sin- 
tonizzato. 

Ammesso di esserci sintonizzati sul Canale 26 = 
511,25 MHz e di voler spostarci verso i 509 MHz, 
dovremo premere contemporaneamente i tasti F 
e -. 

Se volessimo invece spostarci verso i 513 MHz, 
dovremo premere contemporaneamente i tasti F 
e +. 

Tenendo la levetta del deviatore S1 in posizione 
centrale CH, sui display appariranno le due cifre 
del Canale su cui ci siamo sintonizzati, ad esem- 
pio 01-02 55-56, ecc. 

Spostando la levetta nella posizione MHz, sui di- 
splay appariranno le tre cifre della Frequenza Vi- 
deo del Canale sul quale ci siamo sintonizzati, ad 
esempio 471 - 647 - 807 (come già accennato sui 
display non appariranno i decimali, cioè 471,25 - 
647,25 - 807,25). 

Se in questa posizione premeremo i tasti +/-, ve- 
dremo apparire le frequenze dei vari Canali, 
nell'ordine riportato nella Tabella N.1. 
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Spostando la levetta nella posizione dBuV, sui di- 
splay appariranno le due cifre in dBmicrovolt del 
segnale captato. 

La lettura parte da un minimo di 47 dBmicrovolt 
circa (rumore prodotto dal preampiificatore d'an- 
tenna o dalla centralina) per raggiungere un mas- 
simo di 93 dBmicrovolt. 

Se il segnale dovesse risultare maggiore di 93 dB- 
microvolt, dovremo applicare sull'ingresso del 
Gruppo VHF/UHF un attenuatore da 10 dB, che 
noi stessi vi forniremo e, così facendo, leggeremo 
un massimo di 103 dBmicrovolt (vedi fig.1.). 
Se prelevando il segnale sull'uscita di una Cen- 
tralina di potenza ci trovassimo con un segnale 
maggiore di 103 dBmicrovolt, dovremmo appli- 
care sull'ingresso del Gruppo VHF/UHF due atte- 
nuatori da 10 dB posti in serie e, in tal modo, riu- 
sciremmo a leggere un massimo di 113 dBmi- 
crovolt. 

Lo strumento V-Meter a lancetta collegato al pie- 
dino 9 di IC1, ci servirà per visualizzare quelle pic- 
cole variazioni che non riusciremmo mai a vedere 
sul display LCD perchè, come tutti sapranno, gli 
strumenti digitali hanno una tolleranza di +/- 1 di- 
git. 

Questo V-Meter risulterà utilissimo per direzionare 
con estrema precisione l'antenna verso l'emittente 
TV, perchè la lancetta ci segnalerà subito un au- 
mento o una attenuazione anche di soli 0,3-0,4-0 5 
dB. 

Una volta sintonizzato il Canale TV tramite i pul- 
santi +/-, il segnale di Media Frequenza che tuo- 
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Fig.1 Questo Misuratore di Campo riesce a visualizzare 
un massimo di 93 dBuV. Per leggere segnali maggiori 
dovrete applicare sull'ingresso l'attenuatore da 10 dB 
che noi possiamo fornirvi a parte. 
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Fig.2 Nell'integrato TDA.8213 utiliz- 
zato in questo Misuratore di Campo 
sono inseriti tutti gli stadi richiesti 
per realizzare un completo ricevitore 
televisivo. 



riuscirà dai piedini 8-9 del Gruppo VHF/UHF verrà 
applicato sui piedini d'ingresso 1-2 del filtro MF/TV 
da 7 MHz (accordato sulla frequenza 34-41 MHz), 
che nello schema elettrico abbiamo siglato FC1. 
Dai piedini d'uscita 5-4 di questo filtro siglato FC1 
il segnale verrà applicato sui piedini 5-6 dell'inte- 
grato TDA.8213 siglato nello schema elettrico con 
IC4. 

Questo integrato, come visibile nello schema a 
blocchi di fig.2, contiene al suo interno: 

3 stadi amplificatori di MF 
1 demodulatore Vìdeo 

1 stadio AGC 
1 stadio AFC 

4 stadi amplificatori 5,5 MHz 
1 stadio rivelatore FM Audio 
1 stadio amplificatore BF 

cioè tutti gli stadi richiesti per realizzare un com- 
pleto ricevitore TV. 

Collegando alla presa uscita Vìdeo un qualsiasi 
monitor TV o un televisore provvisto di presa 
Scali, sia esso in bianco/nero o a colori, potre- 
mo vedere sullo schermo le immagini del Canale 
su cui ci siamo sintonizzati. 
Pertanto questo Misuratore di Campo potrebbe 
essere utilizzato anche come un normale televi- 
sore, con il vantaggio di poter leggere non solo su 
quale Canale trasmette remittente che capteremo, 
ma anche la sua frequenza e l'ampiezza del se- 
gnale in dBmicrovolt 

A coloro che non sanno ancora a quanti microvolt 
potrebbe corrispondere una misura espressa in 
dBmicrovolt, consigliamo di consultare il nostra 
MANUALE per ANTENNISTI o il volume HAND- 
BOOK. 



Ogni volta che premeremo uno dei due tasti +/-, il 
microprocessore IC1 invierà ai piedini 5-6 del Grup- 
po VHF/UHF i dati SCL e SDA in forma seriale, i 
quali raggiungeranno il PLL posto al suo interno, 
che provvedere a sintonizzare il Gruppo sulla fre- 
quenza richiesta. 

Contemporaneamente dai piedini 4-5-6 usciranno, 
sempre in forma seriale, i dati necessari all'inte- 
grato tC2, un LCD controller tipo M.8438, che prov- 
vedere ad accendere tutti i segmenti richiesti per 
far apparire sul display LCD il numero delle tre mi- 
sure MHz - CH - dBmicrovolt. 
Il display LCD lo utilizziamo anche perchè ci se- 
gnali lo stato di carica dell'accumulatore dei 1 2 volt 
(vedi piedino 18) ed eventuali difetti in fase di mon- 
taggio. 

Quando la tensione dell'accumulatore scende a 
10,2 volt circa, quindi dovremmo già provvedere 
a ricaricarlo, sui display apparirà la scritta: 

LOBAT (Low batteria = batteria scarica) 

Se invece sotto la scritta LOBAT apparirà il segno 
- significa che al Gruppo VHF/UHF non giunge la 
tensione dei 33 volt necessaria per pilotare i dìo- 
di varicap. 

Se sui tre display di destra appariranno i segni 

significa che il microprocessore non risulta pro- 
grammato, oppure che è stato inserito nello zoc- 
colo in senso inverso, o che manca qualche sal- 
datura sul circuito. 

Vi consigliamo quindi di controllare attentamente 
se avete saldato tutti i piedini del microprocesso- 
re e che non ci sia qualche goccia di stagno che 
abbia involontariamente cortocircuitato due pie- 
dini. 
Ritornando al nostro schema elettrico, per poter va- 
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ELENCO COMPONENTI LX.1 220-1 220/B 






R1 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R5 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R6 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R7 = 390 ohm 1/4 watt 
R8 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R9 = 1 megaohm 1/4 watt 
R10 = 1 megaohm 1/4 watt 
R11 =1 megaohm 1/4 watt 
R12 = 1 megaohm 1/4 watt 
R13 = 3.900 ohm 1/4 watt 
R14 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R15 = 1.800 ohm 1/4 watt 
R16 = 100 ohm 1/4 watt 
R17 = 10.000 ohm trimmer 
R18= 1.200 ohm 1/4 watt 
R19 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R20 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R21 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R22 = 68 ohm 1/4 watt 
R23 = 68 ohm 1/4 watt 
R24 = 47 ohm 1/4 watt 
R25= 10.000 ohm pot. ISn. 
R26 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R27 = 4,7 ohm 1/4 watt 
R28 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R29 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R30 = 68 ohm 1/4 watt 
R31 = 10 ohm 1/4 watt 
R32 = 5.600 ohm 1/4 watt 
R33 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R34 = 15.000 ohm 1/4 watt 
R35 = 39 ohm 1/4 watt 
R36 = 6.800 ohm 1/4 watt 
R37 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R38 = 20.000 ohm 1/4 watt 1% 
R39 e 10.000 ohm 1/4 watt 1% 
R40 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R41 = 15.000 ohm 1/4 watt 
C1 = 100.000 pF poliest. 
C2 = 100.000 pF poliest. 
C3 = 100.000 pF poliest. 
C4 = 100.000 pF poliest. 
C5 = 1 mF elettr. 63 V. 
C6 = 22 pF ceramico 
C7 = 22 pF ceramico 
C8 = 100.000 pF poliest. 
C9 = 22 pF ceramico 
C10 = 100.000 pF poliest. 
C11 = 100.000 pF poliest. 
C12= 100.000 pF poliest. 
C13 = 22 mF elettr. 35 V. 
C14 = 100.000 pF poliest. 
C15 = 10 mF elettr. 63 V. 
C16 = 2-27 pF compens. 
C17 = 10 mF elettr. 63 V. 
C18 = 150 pF ceramico 
C19 = 33 pF ceramico 



C20 = 27 pF ceramico 
C21 ± 1 mF elettr. 63 V. 
C22 = 100.000 pF poliest. 
C23 b 56 pF ceramico 
C24 = 47 pF ceramico 
C25 = 82 pF ceramico 
C26 = 47 pF ceramico 
C27 = 100 mF elettr. 25 
C28 e 220 mF elettr. 25 
C29 = 470 mF elettr. 35 V. 
C30 = 47.000 pF poliest. 
C31 =10 mF elettr. 63 V. 
C32 = 220 mF elettr. 25 V. 
C33 = 100.000 pF poliest. 
C34 = 220 mF elettr. 35 V. 
C35 = 100.000 pF poliest. 
C36 = 1.000 mF elettr. 35 V. 
C37 = 100.000 pF poliest. 
C38 = 33.000 pF poliest. 
C39 a 2,2 mF elettr, 63 V. 
C40 = 10 mF elettr. 63 V. 
C41 = 100.000 pF poliest. 
C42 = 470 mF elettr. 35 V, 
C43 = 470 mF elettr. 35 V. 
C44 = 100.000 pF poliest. 
C45 = 100.000 pF poliest. 
C46 = 2.200 pF poliest. 
C47 = 33.000 pF poliest. 
C48 = 2,2 mF elettr. 63 V. 
C49 = 470 mF elettr. 35 V. 
C50 = 100.000 pF poliest. 
JAF1 = imped. 0,27 microH. 
JAF2 = imped, 10 microH. 
JAF3 = imped. 4,7 microH. 
JAF4 = imped. 15 microH. 
JAF5 3 imped. 10 microH. 
MF1 = 10,7 MHz -verde - 
L1-L2 = impedenza VK 27.04 
L3 = impedenza VK 27.03 
FC1 = filtro ceram. 34-41 MHz 
FC2 = filtro ceram. 5,5 MHz 
XTAL = quarzo 8 MHz 
DS1-DS4 = diodi BYW.100 
DZ1 = zener 9,1 volt 1/2 watt 
LCD = display tipo S.5018 
TR1 = NPN tipo BC.547 
MFT1 = MosPower tipo P.321 
IC1 = CPU EP.1220 
IC2 = M.8438 
IC3 = LM.358 
IC4 3 TDA.8213 
ICS = TDA.2002 
IC6 = L.4960 
IC7 = L.4960 
P1-P3 = pulsanti 

51 = deviatore 3 pos. 

52 3 interruttore 
AP1 = altoparlante 8 ohm 
V-METER = 200 microA. 
GRUPPO UHF = tuner TV 




Nota: I componenti scritti in colore ros- 
so fanno parte dello Stadio di alimenta- 
zione riprodotto in fìg.5. 
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USCITA 
VIDEO 
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AUDIO 



Fig.3 Schema elettrico del Misuratore di Campo senza lo stadio di alimentazione ripro- 
dotto in fig.5. I punti indicati 5-12-33 volt sono tutti collegati allo stadio di alimentazio- 
ne tramite le piste in rame presenti sul circuito stampato. 
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lutare l'ampiezza del segnale captato l'operazio- 
nale siglalo IC3/B utilizza la tensione AGC pre- 
sente sul piedino 1 del Gruppo VHF/UHF, poi, tra- 
mite il secondo operazionale IC3/A, la applica sul 
piedino 19 del microprocessore IC1 che provve- 
dere a convertirla in dBmicrovolt. 
L'ultimo integrato presente in questo circuito sigla- 
to ICS è un normale amplificatore BF di potenza ti- 
po TDA.2002, che ci servirà per ascoltare l'audio 
dell'emittente TV sulla quale ci siamo sintonizzati, 
Nello schema elettrico troverete diversi punti di a- 
Itmentazione indicati 5-12-33 volt positivi, che 
giungeranno direttamente sui punti interessati tra- 
mite le piste del circuito stampato. 



STADIO DI ALIMENTAZIONE 

Per poter alimentare con una batteria da 12 volt 
questo Misuratore di Campo, occorre un alimen- 
tatore in grado di fornire queste tre tensioni 5-12- 
33 volt stabilizzate. 

Nei primi circuiti da noi realizzati avevamo utilizza- 
to un diverso alimentatore molto più semplice, ma 
in fase di collaudo, dopo aver scoperto che questo 
non assolveva il suo compito come avevamo pre- 



visto, lo abbiamo dovuto sostituire con quello ri- 
portato in fig,5. 

Come visibile in questa figura, abbiamo realizzato 
un doppio alimentatore switching utilizzando due 
integrati L.4960 della SGS, 
Lo stadio composto da IC6 e dal MosPower MFT1 
lo utilizziamo per ottenere i 12 ed i 33 volt stabi- 
lizzati e lo stadio composto da IC7 per ottenere i 
5 volt stabilizzati. 

Tutto il circuito assorbe circa 422 milliAmper (al- 
zando il volume dell'altoparlante l'assorbimento au- 
menta): 

40 milliAmper per i 5 volt 
380 milliAmper per i 12 volt 
1,5 milliAmper per i 33 volt 

Utilizzando una batteria ricaricabile da 3 Am- 
perora si riesce a raggiungere un'autonomia di cir- 
ca 7-8 ore, vale a dire una intera giornata di lavo- 
ro. 

A quanti useranno il Misuratore di Campo in labo- 
ratorio, consigliamo di alimentarlo con un piccolo 
alimentatore collegalo alle rete dei 220 volt in gra- 
do di fornire in uscita una tensione stabilizzata di 
circa 13-14 volt 1 Amper e, a tale scopo, consi- 
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Fig.5 Schema elettrico dello stadio di alimentazione a batterla. 
ELENCO COMPONENTI 



R34 = 15.000 ohm 1/4 watt C38 ; 

R35 a 39 Ohm 1/4 watt C39 i 

R36 = 6.800 ohm 1/4 watt C40 

R37 = 4.700 ohm 1/4 watt C41 

R38 = 20.000 Ohm 1/4 watt 1% C42 

R39 = 10.000 ohm 1/4 watt 1% C43 

R40 = 4.700 ohm 1/4 watt C44 

R41 = 15.000 ohm 1/4 watt C45 

C36 = 1 .000 mF elettr. 35 volt C46 

C37 = 100.000 pF poliestere C47 



33.000 pF poliestere 
2,2 mF elettr. 63 volt 
10 mF elettr. 63 volt 
100.000 pF poliestere 
470 mF elettr. 35 volt 
470 mF elettr. 35 volt 
100.000 pF poliestere 
100.000 pF poliestere 
2.200 pF poliestere 
: 33.000 pF poliestere 



C48 = 2,2 mF elettr. 63 volt 
C49 = 470 mF elettr. 35 volt 
C50 = 100.000 pF poliestere 
L1-L2 = impedenza tipo VK27.04 
L3 = impedenza tipo VK27.03 
MFT1 = MosPower tipo P.321 
DS1-DS4 = diodi tipo BYW.100 
IC6 = L.4960 
IC7 = L.4960 
S2 = interruttore 



glìamo di usare il kit LX.1046 pubblicato nella rivi- 
sta N.148/149, mentre per ricaricare la batteria o- 
gni sera sarebbe consigliabile usare il caricabatte- 
rie siglato LX.1176 pubblicato nella rivista 
N. 17271 73, perchè limitato in corrente. 
Come già vi abbiamo accennato, quando la batte- 
ria è mezza scarica, sul display apparirà la scritta 
LOBAT per avvisarvi di ricaricarla. 



REALIZZAZIONE PRATO 

Per realizzare questo misuratore dì campo occor- 
rono due circuiti stampati a doppia faccia provvi- 
sti di fori metallizzati. 

In quello di dimensioni maggiori siglato LX.1220 
dovrete inserire tutti i componenti visibili in fig.6, 



mentre in quello di dimensioni più ridotte, siglato 
LX.1220/B, il display e i pulsanti di comando (vedi 
figg.8-11). 

Per iniziare vi consigliamo di montare sullo stam- 
pato LX.1220 i tre zoccoli per gli integrati IC1-IC3- 
IC4, poi il connettore femmina CONN.1 che servirà 
per la piattina cablata proveniente dallo stampato 
del display. 

Dopo aver saldato tutti i terminali sullo stampato e 
controllato che non vi siano dei cortocircuiti tra due 
piedini adiacenti, potrete inserire tutte le resistenze. 
Potrete quindi saldare sullo stampalo il diodo ze- 
ner con corpo in vetro siglato DZ1, rivolgendo il la- 
to del suo corpo contornato da una fascia nera ver- 
so il trimmer R17 e ì quattro diodi al silicio con cor- 
po plastico, sigiati DS1-DS2-DS3-DS4, orientando 
il lato del loro corpo contornato da una fascia bian- 
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PRESA 
12V 



Fig.6 Schema pratico di montaggio del Misurato- 
re di Campo completo del suo stadio di alimenta- 
zione. Dovrete utilizzare la presa "12 volt" visibi- 
le a sinistra per entrare con i 14-15 volt del cari- 
ca batteria. Fate attenzione a non invertire il filo 
positivo con il filo negativo. 




ca come indicato nella fìg.6. 
Questi quattro diodi sono posti tutti nello stadio di 
alimentazione (parte superiore del circuito stam- 
pato). 

A questo punto potrete inserire tutti i condensatori 
ceramici, poi tutti ì poliestere ed infine tutti gli e- 
lettrolitici. 

Per i soli condensatori elettrolitici dovrete rispet- 
tare la polarità positiva e negativa dei due termi- 
nali. 

Sul corpo di questi condensatori viene normal- 
mente contrassegnato il solo terminale negativo, 
quindi è ovvio che l'opposto terminale, anche se 
non contrassegnato dal segno +, sarà il positivo. 
Proseguendo nel montaggio potrete saldare sullo 
stampato il trimmer R17, la Media Frequenza MF1 , 
il compensatore C16, il filtro ceramico FC2 da 5,5 
MHz, il filtro TV siglato FC1 e tutte le impedenze 
JAF. 
Il numero che troverete stampigliato sul corpo di 



queste ultime corrisponde ai microHenry, quindi: 

0,27 = va inserita nel punto indicato JAF1 
4,7 = va inserita nel punto indicato JAF3 
10 = vanno inserite dove indicato JAF2-JAF5 
15 = va inserita nel punto indicato JAF4 

Dopo le impedenze potrete inserire, in posizione o- 
rizzontale, il quarzo da 8 MHz fissando il suo cor- 
po sulla pista del circuito stampato con una picco- 
la goccia di stagno, poi il transistor TR1 , rivolgen- 
do la parte piatta del suo corpo verso destra. 
Per completare io stadio ricevente dovrete monta- 
re il gruppo RF non dimenticando dì saldare, oltre 
ai terminali, anche le due linguelle del contenitore 
per poter collegare a massa il metallo esterno di 
tale gruppo. 

Importante = Se notate che un terminale sforza 
leggermente per entrare in un foro, non cercate di 



OUT VIDEO 




OUT B.R 





Fig.7 A montaggio ultimato la vostra scheda LX.1220 si presenterà come visi- 
bile in questa foto. Sul piccolo connettore rosso presente sulla destra del Grup- 
po VHFAJHF andrà innestata la piattina (vedi fìg.6), che vi servirà per portare i 
segnali alla scheda del Display LCD (vedi fig.8). 
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Fig.8 Schema pratico della scheda 
LX.1220/B vista dal lato dell'integrato. 
Sul lato opposto dello stampato dovre- 
te inserire i componenti visibili infig.11. 



Fig.9 Foto dello stampato LX.1220/B con 
sopra già montati tutti ì componenti. 
Eseguite tutte le saldature, controllate 
con una lente che non vi sia qualche 
grossa goccia di stagno che cortocir- 
cuiti due terminali adiacenti. 





tTTm-mrrnJi ip-rmrmrn-m 




Fig.10 Foto dello stesso stampato visto dal 
lato dei display e della pulsantiera. Dopo a- 
ver inserito i terminali del display LCD nei 
due connettori utilizzati come zoccolo, 
pressatelo sui due lati e mai al centro per 
non spaccarne il vetro. 



Fig.11 Anche sul corpo del display è pre- 
sente un "riferimento" che dovrete rispet- 
tare. Questo riferimento è costituito da una 
minuscola goccia di stagno posta sul lato 
sinistro o dal segno "<" posto nella sotti- 
le cornice interna del display. 
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allargare quest'ultimo con una punta da trapano, 
perchè così facendo asporterete quella pellicola di 
rame che riveste la circonferenza interna del foro 
e che è stata inserita per via elettrolitica per colle- 
gare elettricamente la pista superiore del circuito 
stampato con quella sottostante. 
A questo punto potrete prendere le 4 alette di raf- 
freddamento e sopra a queste fissare, senza nes- 
suna mica isolante, il lato metallico del Mosfet 
MFT1 e degli integrati IC5-IC6-IC7. 
Inseriti tutti i terminali di questi semiconduttori nel 
circuito stampato, prima dì saldarli premete con for- 
za le alette di raffreddamento in modo che risulti- 
no adiacenti allo stampato. 
Sul lato sinistro dello stampato monterete le tre 
morsettiere a 2 poli, che vi serviranno per l'inter- 
ruttore S2, per la presa del carica/batteria e per 
collegare le due prese faston +/- della batteria da 
12 volt. 

Da ultimo inserirete nello stampato i terminali dei 
nuclei toroidali che abbiamo siglato L1/L2 - L3. 
La bobina L3, che ha meno spire e due soli fili ter- 
minali, andrà montata sull'estremità di destra del 
circuito stampato, mentre la bobina L1/L2 che ha 
quattro fili andrà collocata tra l'aletta del Mosfet 
MFT1 e l'aletta dell'integrato IC6. 

IMPORTANTISSIMO = I due avvolgimenti L1/L2 
avvolti su questo nucleo hanno un diverso nume- 
ro di spire e un diverso diametro, quindi se in- 
vertirete l'avvolgimento L1 con l'avvolgimento L2 il 
circuito non funzionerà, 

I due fili di diametro leggermente maggiore {0,50 
mm.) sono della bobina L1. Questi due fili li do- 
vrete inserire nei fori presentì in basso. 
ì due fili di diametro leggermente inferiore {0,35 
mm.) sono della bobina L2. Questi due fili li do- 
vrete inserire nei fori posti in prossimità delle resi- 
stenze R36-R37. 

Non dimenticatevi dì raschiare le estremità dei fili 
per togliere quel sottile strato di smalto isolante 
depositato sopra al rame, diversamente non riu- 
scerete a saldarli. 

Riportiamo queste note perchè abbiamo consta- 
tato che dei 10 circuiti che abbiamo dato da mon- 
tare come test a degli hobbisti, 2 ci sono stati 
restituiti non funzionanti perchè erano stati in- 
vertiti i capi della bobina L1 con quelli della L2 
e 3 perchè non erano state raschiate le estre- 
mità dei fili. 

Quindi il 50% dei circuiti non funzionava per dei ba- 
nalissimi errori che vogliamo che altri non com- 
mettano. 

Completato il montaggio, potrete inserire i tre inte- 
grati nei rispettivi zoccoli, orientando la tacca di ri- 
ferimento a forma di U verso sinistra. 






A questo punto potrete prendere l'altro stampato 
siglato LX.1220/B per montare da entrambi I lati i 
componenti visibili nelle figg.8-11. 
Per iniziare potrete inserire dal lato riprodotto in 
fig.8 il CONN.1 e lo zoccolo per l'integrato IC2, poi 
ne salderete tutti i terminali, facendo attenzione a 
non cortocircuitare con qualche grossa goccia di 
stagno due piedini adiacenti. 
Su questo stesso lato salderete anche i due con- 
densatori siglati C9 e C10. 
Dal lato opposto di questo stampato (vedi fig.11) 
inserirete i due connettori 1 fila con 20 terminali, 
che abbiamo utilizzato come zoccolo per il display 
LCD. 

Non esistendo uno specifico zoccolo per questo di- 
splay, sarebbe altrimenti necessario saldare i suoi 
terminali direttamente sullo stampato, ma se per 
errore venisse inserito in senso opposto al richie- 
sto o si spaccasse il vetro, sarebbe poi necessario 
dissaldare ben 40 piedini. 
Da questo stesso lato inserirete anche i tre pul- 
santi siglati P1-P2-P3. 

Terminato il montaggio potrete innestare nello zoc- 
colo Il display LCD, rivolgendo la tacca di riferi- 
mento verso sinistra come visibile in flg.11. 
Questa tacca di riferimento è In pratica una pic- 
cola goccia di vetro posta su un solo lato del 
display. 

Oltre a questa goccia di vetro potrete trovare nel- 
la sottile cornice nera presente all'interno del di- 
splay il segno <. 

I terminali del display s'innesteranno nello zoccolo 
per non più di 2 mm. Per farlo, non pressate mai 
il display sul vetro, ma sempre e solo sui due lati 
dei terminali. 



MONTAGGIO NEL MOBILE 

All'interno del mobile plastico completo di maniglia 
che vi forniremo, dovrete collocare tutte le schede 
già montate e la batteria di alimentazione come e- 
videnziato nella foto di fig.12. 
Aperto II mobile, dovrete togliere il pannello fronta- 
le e fissare sulla sua parte posteriore il circuito 
stampato del display siglato LX.1220/B utilizzando 
le viti che troverete già fissate sul pannello. 
Per posizionare correttamente questo circuito sul 
pannello frontale dovrete usare per ogni foro due 
dadi, il primo vi servirà per determinare la distan- 
za di appoggio, il secondo per fissare lo stampato. 
Controllate che le manopole dei tre pulsanti scor- 
rano senza attrito entro le rispettive finestrelle, di- 
versamente, quando premerete un pulsante, que- 
sto potrebbe non ritornare verso l'esterno. 
Nella finestra presente sul lato destro dovrete in- 
serire lo strumentino a lancetta e per fissarlo do- 
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Fìg.12 In questa foto potete vedere la posizione in cui andrà fissato il circuito stampato 
Base del Misuratore di Campo e la sua batteria di alimentazione. La fascetta di fissaggio 
della batteria servirà anche per bloccare l'altoparlante sul pannello posteriore (vedi fig.13). 
Prima di fissare il circuito stampato Base, dovrete già aver applicato sul pannello ante- 
riore la scheda del display e lo strumentino V-Meter, utilizzando per quest'ultimo un sot- 
tile ritaglio di alluminio. 



Fìcj.13 Se la squadretta di fissag- 
gio della batteria non bloccasse 
come richiesto l'altoparlante sul 
pannello posteriore, potrete ap- 
plicare sul suo retro un sottile 
spessore di cartone oppure di fel- 
tro autoadesivo. 





Fig.14 La squadretta di fissaggio 
andrà fissata sia sul pannello po- 
steriore con 4 viti, sia sulla base 
del mobile con delle viti autofilet- 
tanti. Per ottenere una base sta- 
bile per la batteria, dovrete a- 
sportare con una tronchesina le 
due sporgenze in plastica pre- 
senti sulla base del mobile e sot- 
to il centro della batteria. 



Flg.15 Nel pannello ante- 
riore abbiamo inserito del- 
le viti per poter bloccare il 
circuito stampato del di- 
splay e lo strumentino a 
lancetta tramite un piccolo 
lamierino. Nella foto qui ri- 
prodotta si può notare la 
corta piattina flessibile che 
collega il circuito base con 
quello del display. 
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ELENCO COMPONENTI 
LX.1221 

R1 = 39 ohm SMD 

R2 e 1.800 ohm SMD 

R3 = 220 ohm SMD 

R4 = 100 ohm SMD 

C1 = 10.000 pFSMD 

C2 = 10.000 pF SMD 

C3 = 10.000 pFSMD 

C4 = 10.000 pFSMD 

C5 = 10.000 pF SMD 

C6 = 100.000 pF SMD 

L1-L2 = bobine strip line 

TR1 = NPN tipo BFR.93 SMD 

IC1 =INA.10386SMD 



Fig.16 Chi non dispone di un Generatore VHF, potrà tarare il Misuratore di Campo con 
il generatore di "rumore" che forniremo già montato e tarato sui 60 dBmicrovolt. 



Potrete alimentare il genera- 
tore di "rumore" montato in 
SMD con una tensione stabi- 
lizzata da 9 volt oppure con Li- 
na pila radio sempre da 9 volt. 




P1LA9V 



vrete utilizzare le due lamelle metalliche che tro- 
verete nei kit, stringendole con due dadi che avvi- 
terete sulle viti fissate sul pannello. 
Sulla sinistra fisserete il deviatore S2 per l'accen- 
sione ed il deviatore S1 per il cambio MHz-CH- 
dBuV. 

Completata questa operazione, salderete sui due 
terminali AP presenti sul circuito stampato LX.1220 
una trecciola lunga circa 30 cm, che vi servirà per 
portare il segnale verso l'altoparlante, poi due 
spezzoni dì cavo coassiale per i segnali d'uscita 
Video e Audio, cercando di collegare la calza di 
schermo al terminale di massa, infine due corti 
spezzoni di filo che vi serviranno per effettuare il 
collegamento con lo strumentino e tre fili per il col- 
legamento con il potenziometro R25. 
Dopo aver saldato le estremità di questi fili allo stru- 
mento ed al potenziometro presente sul pannello 
frontale, potrete innestare quest'ultimo nella scana- 
latura presente anteriormente e, a questo punto, po- 
trete appoggiare sulla base del mobile la basetta 
LX.1220 cercando di far fuoriuscire il bocchettone 



d'ingresso del gruppo UHF/VHF dal foro del pan- 
nello, dopodiché potrete fissare lo stampato sulla 
base del mobile con quattro viti autofilettanti. 
Proseguendo nel montaggio, dovrete innestare sui 
due connettori femmina presenti sui due circuiti 
stampati LX.1220 e LX.1220/B i connettori maschi 
presenti nella piattina già cablata che troverete nel 
kit, poi collegherete i 3 terminali del deviatore S1 
al circuito stampato del display con dei corti spez- 
zoni di filo di rame isolato in plastica. 
Sul pannello posteriore fisserete la squadretta me- 
tallica visìbile in fig.14, poi, dopo aver inserito al 
suo interno la batteria e l'altoparlante potrete ser- 
rare le viti necessarie per bloccare entrambi. 
Non dimenticatevi di tranciare con un paio di tron- 
chesine i due supporti plastici posti nel mobile sot- 
to alla batteria, diversamente questa potrebbe non 
appoggiare perfettamente sul piano base. 
Con quattro viti autofilettanti dovrete fissare questa 
squadretta anche sul piano base del mobile per e- 
vitare che la batteria possa muoversi durante il tra- 
sporto. 
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Importante = Se ci invierete questo kit per una ta- 
ratura o per una riparazione, speditelo senza la 
batteria per evitare che questa si stacchi durante 
il trasporto arrecando seri danni al circuito ed al 
mobile. 

Prima di chiudere il mobile dovrete tarare il circui- 
to per poter avere la certezza che i dBmicrovolt 
che lo strumento indicherà corrispondano a verità. 
Poiché non tutti saranno in possesso di un Gene- 
ratore VHF/UHF in grado di fornire in uscita un se- 
gnale calibrato, abbiamo pensato di proporvi un 
generatore di rumore già montato e tarato (vedi 
fig.16) in grado di fornire un segnale di 60 dBmi- 
crovolt su una gamma continua fino a 1,4 Gi- 
gahertz. 



TARATURA 

Per tarare questo Misuratore di Campo sono ne- 
cessari: 

Il Generatore di rumore siglato LX.1221 che vi for- 
niremo già montato e tarato, alimentato con una 
pila da 9 volt o con un alimentatore stabilizzato in 
grado di erogare questa stessa tensione. 
Se userete un alimentatore stabilizzato, cercate di 
non invertire la polarità di alimentazione sui due 
fili del Generatore LX.1221, diversamente bruce- 
rete l'ibrido ed il transistor. 

Un segnale TV che potrete prelevare dalla presa 
del vostro impianto di casa. 

Un monitor TV (non da computer) oppure un te- 
levisore che abbia la presa Scart per poter vede- 



re sullo schermo la qualità dell'immagine. 

Un cacciavite e mezz'ora di tempo. 

Prima di iniziare la taratura dovrete ruotare a metà 
corsa circa il cursore del trimmer R17 e quello del 
compensatore C16. 

A questo punto potrete col legare la presa uscita 
Video e la presa uscita Audio alla presa Video- 
Audio di un monitor per TV. 
Se non avete questo monitor potrete utilizzare un 
televisore provvisto di presa SCART, collegando 
ai suoi terminali le due uscite Audio e Video del 
Misuratore di Campo come visìbile in fig.17. 

Eseguita questa operazione, collegate con uno 
spezzone di cavo per TV il bocchettone del Grup- 
po VHF/UHF presente sul pannello frontale del Mi- 
suratore di Campo con la presa TV presente nel 
vostro appartamento, per poter trasferire il segna- 
le captato dall'antenna verso il Misuratore. 



Spostate la levetta del deviatore MHz - CH - dBuV 
posto sul pannello frontale sulla posizione CH (ca- 
nali) e, non appena accenderete il Misuratore di 
Campo noterete che automaticamente si predi- 
sporrà sul canale 21 (banda 4°/5°). 

Con il tasto di destra {incrementa canale) cercate di 
sintonizzarvi su una emittente che arrivi in modo sod- 
disfacente. Come noterete, il Video e l'Audio non 
risulteranno perfetti, non essendo ancora stati tarati 
il compensatore C16 ed il nucleo della MF1. 

Con un cacciavite (possibilmente un cacciavite dì 
taratura in plastica), dovrete ruotare lentamente il 




AUDIO 



VIDEO 



Fig.17 Se collegherete le due pre- 
se d'uscita "Out Video - Out BF" 
(vedi fìg.6) all'ingresso di un mo- 
nitor TV a colori, potrete vedere 
sullo schermo le immagini delle 
emittenti che capterete. 
Se avete un monitor o TV provvi- 
sto di una presa SCART, potrete 
collegare l'Audio ai terminali 3-4 
ed il Video ai terminali 17-19. Ri- 
cordatevi di collegare la calza di 
schermo ai terminali 3-19, 
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perno dei compensatore C16 fino a quando ve- 
drete sullo schermo un'immagine perfetta sia nel- 
la definizione che nei colori. 

Con un normale cacciavite ruotate leggermente il 
nucleo della MF1 fino a quando non noterete che 
la qualità Audio ha raggiunto il suo massimo. 

Eseguite queste due tarature, togliete il cavo del 
segnale d'antenna dall'ingresso del Gruppo 
UHF/VHF ed in sua sostituzione inserite il boc- 
chettone del Generatore di rumore siglalo 
LX.1221 

Sintonizzatevi sul canale 69 e dopo aver alimen- 
tato con una tensione di 9 volt il Generatore di ru- 
more, spostate la levetta del deviatore MHz-CH- 
dBuV in posizione dBuV e, così facendo, sul di- 
splay LCD apparirà la tensione del segnale VHF o 
UHF che avrete applicato sull'ingresso. 

Con un cacciavite ruotate il trimmer R17 fino a 
quando sul display non leggerete 60 dBmicrovolt. 

Dopo aver tarato il trimmer R17 potrete chiudere 
il mobile ed usare il Misuratore di Campo per fa- 
re tutte le misure richieste sugli impianti d'antenna. 



Conoscendo questo particolare, a chi volesse la 
massima precisione potremo consigliare di misu- 
rare queste differenze e poi di crearsi una tabella 
con i dBuV da sommare. 
Per capirci meglio vi faremo questo esempio. 
Ammesso che nei 7 Canali che servono la vostra 
zona rileviate con il Generatore di Rumore que- 
ste differenze: 



Canale 14 
Canale 25 
Canale 50 
Canale 54 
Canale 61 
Canale 72 
Canale 87 



57 dBuV 

59 dBuV 

58 dBuV 
58 dBuV 

60 dBuV 
60 dBuV 
60 dBuV 



già saprete che dovrete sommare 2 dB sui Cana- 
li 50-54, 1 dB sul Canale 25 e ben 3 dB sul solo 
Canale 14. 






UTILE A SAPERSI 



Poiché molti sì chiederanno perchè abbiamo tara- 
to il Misuratore di Campo sui 60 dBmicrovolt sul 
Canale 69 e non su un altro canale, dobbiamo far 
presente che i Gruppi TV non presentano un i- 
dentico guadagno su tutta la gamma VHF-UHF e 
per questa loro non linearità possiamo trovare del- 
ie differenze anche di 3 dB o più da un canale all'al- 
tro. 

Tarando i nostri 10 prototipi montati per il consue- 
to collaudo abbiamo constatato che, scegliendo 
per la taratura il Canale 69, si riducono le tolleranze 
sui canali più bassi. 

Controllando tutti i canali con il nostro Generatore 
di Rumore, se passando dal Canale 69 al Cana- 
le 55 anziché leggere 60 dBuV leggerete 58 dBuV 
e sul Canale 21 soltanto 57 dBuV, non dovrete 
considerarlo un difetto. 

In qualche gruppo VHF-UHF potrebbe verificarsi 
l'inverso, cioè potreste leggere 58 dBuV sul Ca- 
nale 21 e 56 dBuV sul canale 55. 
Oltre alla non linearità del Gruppo VHF-UHF, oc- 
corre tener presente che anche il Generatore di 
Rumore può presentare una differenza di +/- 1 dB 
da un Canale all'altro, che sommandosi a quella 
del Gruppo può darci anche delle differenze tota- 
li di 3 dB. 



COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutti i componenti visibili nelle figg.6-7-8-11, cioè 
due circuiti stampati, gruppo VHF/UHF, integrati, 
zoccoli, piattina, impedenze per lo stadio di ali- 
mentazione, alette, strumento analogico, display 
LCD, altoparlante e una manopola. 
ESCLUSI il mobile, la batteria e l'attenuatore da 

10 dB ...L.300.000 

11 solo mobile MO.1220 con maniglia completo di 
pannello anteriore forato e serigrafato e di uno po- 
steriore forato , L64.000 



Una batteria da 3,0 Amper/ora. 



.L.38.000 



Un Generatore di rumore in SMD siglato LX.1221 
montato e tarato per 60 dBmicrovolt L.20.000 

Un attenuatore TV10 da 10 dB L.10.000 

Costo del solo stampato LX.1220 L.33.000 

Costo del solo stampato LX.1220/B L.6.000 

Ai prezzi riportati, già comprensivi di IVA, andranno 
aggiunte le sole spese di spedizione a domicilio. 
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TABELLA N.1 in ordine di CANALE 




01 
02 
03 
04 

05 
06 
07 
08 
09 
10 
11 
12 
13 
14 
15 

16 
17 
18 



46,25 
48,25 
55,25 
62,25 

175,25 
182,25 
189,25 
196,25 
203,25 
210,25 
217,25 
224,25 
53,25 
62,25 
82,25 

175,25 
183,25 
192,25 



13 
20 


210,25 


21 


471 ,25 


22 


479,25 


23 


487,25 


24 


495,25 


25 


503,25 


26 


511,25 


27 


519,25 


28 


527,25 


29 


535,25 


30 


543,25 


31 


551,25 


32 


559,25 


33 


567,25 


34 


575,25 


35 


583,25 


36 


591 ,25 


37 


599,25 


38 


607,25 


39 


615,25 


40 


623,25 


41 


631,25 


42 


639,25 


43 


647,25 


44 


655,25 


45 


663,25 


46 


671,25 


47 


679,25 


48 


687,25 


49 


695,25 


50 


703,25 




51 

52 

53 

54 

55 

56 

57 

58 

59 

60 

61 

62 

63 

64 

65 

66 

67 

68 

69 

70 

71 

72 

73 



711,25 
719,25 
727,25 
735,25 
743,25 
751,25 
759,25 
767,25 
775,25 
783,25 
791 ,25 
799,25 
807,25 
815,25 
823,25 
831,25 
839,25 
847,25 
855,25 
863,25 
871,25 
879,25 
879,25 



74 


69,25 


75 


76,25 


76 


83,25 


77 


90,25 


78 


97,25 


79 


59,25 


80 


93,25 


81 


105,25 


82 


112,25 


83 


119,25 


84 


126,25 


85 


133,25 


86 


140,25 


87 


147,25 


88 


154,25 


89 


161,25 


90 


168,25 


91 


231,25 


92 


238,25 


93 


247,25 


94 


252,25 


95 


259,25 


96 


266,25 


97 


273,25 


98 


280,25 


99 


287,25 


00 


294,25 



TABELLA N.2 in ordine dì FREQUENZA 



Canale 


MHz 


46,25 


01 


48,25 


02 


53,25 


13 


55,25 


03 


59,25 


79 


62,25 


04 


62,25 


14 


69,25 


74 


76,25 


75 


82,25 


15 


83,25 


76 


90,25 


77 


93,25 


80 


97,25 


78 


105,25 


81 


112,25 


82 


119,25 


83 


126,25 


84 


133,25 


85 


140,25 


86 


147,25 


87 


154,25 


88 


161,25 


89 


168,25 


90 


175,25 


05 


175,25 


16 


182,25 


06 



183,25 


17 


189,25 


07 


192,25 


18 


196,25 


08 


201,25 


19 


203,25 


09 


210,25 


10 


210,25 


20 


217,25 


11 


224,25 


12 


231,25 


91 


238,25 


92 


245,25 


93 


252,25 


94 


259,25 


95 


266,25 


96 


273,25 


97 


280,25 


98 


287,25 


99 


294,25 


00 


471,25 


21 



I Canale 


MHz 


479,25 


22 


487,25 


23 


495,25 


24 


503,25 


25 


511,25 


26 


519,25 


27 


527,25 


28 


535,25 


29 


543,25 


30 


551,25 


31 


559,25 


32 


567,25 


33 


575,25 


34 


583,25 


35 


591 ,25 


36 


599,25 


37 


607,25 


38 


615,25 


39 


623,25 


40 


631 ,25 


41 


639,25 


42 


647,25 


43 


655,25 


44 


663,25 


45 


671 ,25 


46 


679,25 


47 


687,25 


48 


695,25 


49 


703,25 


50 


711,25 


51 


719,25 


52 


727,25 


53 


735,25 


54 


743,25 


55 


751,25 


56 


759,25 


57 


767,25 


58 


775,25 


59 


783,25 


60 


791 ,25 


61 


799,25 


62 


807,25 


63 


815,25 


64 


823,25 


65 


831,25 


66 


839,25 


67 


847,25 


68 


855,25 


69 


663,25 


70 


871,25 


71 


879,25 


72 


879,25 


73 
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Quando gli "anziani" della nostra équipe leggono le 
vostre lettere di richiesta di semplici ricevitori a 
valvola, tornano con la memoria agli anni 1940/' 45 
quando, durante la guerra, costruivano abusiva- 
mente queste apparecchiature per ascoltare ì bol- 
lettini di guerra trasmessi sulle onde corte da Ra- 
dio Londra e da altre emittenti "proibite". 
La prima volta che ci hanno raccontato che per po- 
ter captare queste emittenti sulle onde corte oc- 
correva costruirsi con le proprie mani un ricevito- 
re, abbiamo chiesto loro se a quei tempi esisteva- 
no già le supereterodine per le sole onde corte. 
La risposta è stata affermativa, ma ci è stato spie- 
gato che verso la fine del 1943 per impedire a 
chiunque di ascoltare le emittenti straniere, tutte 
le radio dell'Emilia-Romagna furono bloccate 
sull'emittente locale di Radio Bologna. 
In ogni radio il gruppo RF veniva posizionato sul- 
la gamma delie onde medie, poi il condensatore 
variabile veniva sintonizzato su Radio Bologna 
ed entrambi i componenti venivano assicurati dal- 
le manomissioni con un timbro a ceralacca. 



ponesi, ma pochissimo si scriveva dei fronti africani 
o europei dove tutti avevano fratelli, parenti o amici. 
Anche i nostri bollettini di guerra trasmessi dalla 
radio erano molto laconici: 

"Sul fronte egiziano sono in corso aspri com- 
battimenti; sul fronte greco nulla di importante 
da segnalare; sul fronte russo le forze italo - te- 
desche continuano a respingere attacchi locali". 

Da Radio Londra si veniva invece a sapere che in 
Cirenaica 200 mezzi corazzati inglesi avevano an- 
nientato il nostro reparto Ariete, che in Grecia la 
XI Armata Italiana aveva subito perdite notevoli e 
che in Russia i sovietici avanzavano nel bacino del 
Donez senza incontrare nessuna resistenza. 

Poiché a tutti interessava sapere cosa avvenisse 
realmente sui diversi fronti bellici, i tecnici più e- 
sperti cercavano di autocostruirsi con mezzi di for- 
tuna dei semplici ricevitori per sole onde corte in 
modo da riuscire a sapere ciò che lo Stato cerca- 



ti: 



Lo stesso coperchio posteriore del mobile veniva 
bloccato con ì sigilli per impedire di accedere all'in- 
terno della radio. 

Chi infrangeva questi sigilli veniva arrestato e a 
quei tempi era meglio non correre questo rischio 
per non finire in qualche campo di concentramen- 
to nella lontana Germania. 
Sempre più incuriositi abbiamo voluto sapere co- 
me facessero i tecnici a riparare le radio che 
senz'altro anche a quei tempi si guastavano. 
Abbiamo così appreso che solo i tecnici autoriz- 
zati potevano prelevare dal cliente la radio guasta. 
dopodiché dovevano telefonare agli uffici compe- 
tenti che provvedevano a mandare un funzionario 
per togliere i sigilli del solo coperchio posteriore. 
A questo punto si doveva aggiustare la radio, sen- 
za manomettere ì sigilli del condensatore varia- 
bile e del gruppo RF ed una volta riparata, lo stes- 
so incaricato provvedeva nuovamente a sigillarla. 
Abbiamo anche chiesto perché gli italiani fossero 
così interessati ad ascoltare Radio Londra ed al- 
tre emittenti estere. 

Ci è stato risposto che a quei tempi su tutti i quoti- 
diani apparivano a lettere cubitali le imprese dei giap- 



va di nascondere. 

Fu così che cominciarono ad apparire sul merca- 
to nero dei semplici e sensibili ricevitori idonei a 
captare questa gamma proibita. 
Anche se oggi possiamo liberamente ascoltare tut- 
to quello che desideriamo, vogliamo ugualmente 
proporvi, come cimelio di guerra, uno di questi ri- 
cevitori in uso negli anni 1940/1945. 
Per realizzare questa semplice ma sensibile su- 
pereterodina per onde corte abbiamo utilizzato, 
come a quei tempi, due comuni pentodi ed un dop- 
pio trìodo. 

Ricostruire oggi un simile ricevitore risulta molto più 
semplice che non in passato, perchè abbiamo a di- 
sposizione tanti nuovi componenti che a quei tem- 
pi non esistevano, ad esempio i diodi al germa- 
nio, i ponti raddrizzatori, i filtri ceramici e le bo- 
bine di sintonia, che occorreva avvolgere ma- 
nualmente sopra tubi di cartone. 
Se ci seguirete, scoprirete come con sole 3 val- 
vole sia possibile realizzare una sensibile supe- 
reterodina completa di controllo automatico di 
guadagno ed inoltre imparerete come si riesca a 
far amplificare contemporaneamente ad una sola 




CORTE con 3 VALVOLE 



Molti giovani conoscono abbastanza bene i transistor, i fet e gli opera- 
zionali, ma ammettono apertamente di sapere pochissimo sulle valvole 
termoioniche. Per colmare questa lacuna ci hanno chiesto di presenta- 
re ogni tanto dei progetti di ricevitori ed amplificatori non troppo com- 
plessi che utilizzino le poco conosciute valvole termoioniehe. 



valvola un segnale di alta frequenza ed uno dì 
bassa frequenza per poterne aumentare il rendi- 
mento. 

Terminato il montaggio, avrete la sorpresa di sco- 
prire quante emittenti estere sia possibile captare 
(ricordate che gli orari migliori sono quelli serali). 
Anche se ascolterete molte lingue sconosciute, 
sappiate che alcune di queste emittenti trasmetto- 
no ad orari prestabiliti dei notiziari in lingua italia- 
na. 

Poiché immaginiamo che sarete curiosi di sapere 
quale ricevitore venisse usato per captare Radio 
Londra, passiamo subito alla parte tecnica, cioè 
allo schema elettrico di questa semplice supere- 
terodina a 3 valvole. 



SCHEMA ELETTRICO 

Iniziamo la descrizione dello schema elettrico, vi- 
sibile in fig.2, partendo dalla presa antenna. 
Il segnale captato dall'antenna, prima di raggiun- 
gere ravvolgimento primario L1 , passa attraverso 
un filtro passa/alto a T, che attenua notevolmen- 
te tutte le frequenze delle onde medie che po- 
trebbero entrare nel ricevitore. 
Senza questo filtro tutte le emittenti locali ad on- 
de medie che trasmettono con potenze molto ele- 
vate verrebbero captate assieme alle emittenti del- 
le onde corte, che giungono sempre da molto lon- 
tano e con potenze notevolmente Inferiori. 
Dalla bobina L1 il segnale giunge per induzione 
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PREFETTURA DI BOLOGNA 



IL CAPO DELLA PROVINCIA 

Ritenuta la necessita, in relazione ai recen- 
ti luttuosi avvenimenti, di disciplinare l'usa 
della bicicletta; 

Visto l'art 19 deliri Legge Comunale a Pro- 
vinciale a l'art, 3 del T. U. delle Leggi di P. S, 

ORDINA 

È vietato agli uomini dì età superiore 
ai 16 anni, in tutto il territorio dalla 
Provincia, Fuso delia bicicletta senza 
una speciale autorizzazione che sarà 
rilasciata, dietro domanda documentata, 
dai Commissariati di P. S. e dalle Sta- 
zioni dei Carabinieri competenti per 
territorio. 

La presente ordinanza entrerà in 
vigore col 1° marzo p. v. 

Contro i trasgressori si procederà 
a termini di legge. 
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IL CAPO DELLA PROVINCIA 



Abbiamo ricercato inutilmente nei no- 
stri archivi l'ordinanza che obbligava 
tutti i possessori di apparecchi radio a 
portarli entro una settimana presso i va- 
ri commissariati per "bloccarli" sull'e- 
mittente di radio Bologna. In compenso 
abbiamo trovato l'ordinanza che ingiun- 
geva a tutti i proprietari di biciclette di 
richiedere una speciale autorizzazione 
per poterla utilizzare. Ovviamente que- 
sta autorizzazione veniva rilasciata solo 
ai medici e agli operai specializzati che 
lavoravano nelle industrie belliche. Tut- 
ti gli altri, per recarsi al lavoro o a far la 
spesa, dovevano andare a piedi o pren- 
dere un tram. Il motivo per il quale non 
si poteva usare la bicicletta era dovuto 
al fatto che molti partigiani se ne servi- 
vano per andare a compiere delle azio- 
ni di sabotaggio. 



Fig.1 Volendo ascoltare Radio Londra e al- 
tre emittenti estere compresi i radiogiorna- 
li della Svizzera italiana, i tecnici più esperti 
si costruivano dei semplici ricevitori supe- 
reterodina per Onde Corte quasi identici a 
quello che noi vi proponiamo. Poiché era 
molto rischioso possedere una radio in gra- 
do di captare queste emittenti "proibite", 
l'ascolto veniva sempre effettuato in cuffia 
e mai in altoparlante . 



\* 
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sull'avvolgimento L2, che sintonizziamo sulla gam- 
ma 5,5-11 MHz {gamma 54,5 - 27 metri) tramite la 
prima sezione del condensatore variabile sigiato 
CV1. 

In serie a questo condensatore variabile abbiamo 
posto un condensatore da 220 pF, siglato C6, per 
limitare la gamma di ricezione, perchè anche scen- 
dendo sotto i 5 MHz non troveremmo nessuna e- 
mìttente broadcasting. 

Il segnale dell'emittente sintonizzata raggiunge la 
griglia controllo della prima valvola V1 che prov- 
vede ad amplificarlo. 

A questo punto dobbiamo spostarci sulla valvola si- 
glata nello schema elettrico V*3, un doppio triodo, 
e più precisamente sulla sezione V3/A, che viene 
utilizzata in questo ricevitore come stadio oscilla- 
tore per ottenere un segnale di alta frequenza, che 
verrà poi miscelato con i segnali captati in anten- 
na. 

La bobina L4 viene sintonizzata tramite la secon- 
da sezione del condensatore variabile siglato CV2, 
collegato in serie al condensatore C16 da 220 pF, 
per coprire una gamma compresa tra 5,955 MHz e 
11,455 MHz, cioè maggiore di 0,455 MHz rispetto 
alla banda di frequenza che sintonizzeremo con 
CV1. 

Il segnale generato da questo stadio oscillatore 
passa per induzione sulla bobina L3 collegata in 
serie al catodo della valvola V1. 
Il segnale AF applicato sulla griglia controllo e 
quello applicato sul catodo prima di raggiungere la 
placca si misceleranno tra loro, generando altre 
due frequenze: una per addizione ed una per sot- 
trazione. 

In pratica tutti i segnali delle emittenti captate ver- 
ranno convertiti sulla frequenza di 455 KHz, pari 
a 0,455 MHz. 

Per spiegarci meglio vi proponiamo questo sem- 
plice esempio. 

Supponendo di sintonizzarci con il condensato- 
re variabile CV1 sull'emittente che trasmette sui 
6 MHz, il condensatore variabile CV2 dello sta- 
dio oscillatore genererà una frequenza di 
6,455 MHz. 

Sulla placca della valvola V1 si otterranno queste 
quattro frequenze: 

- 6 MHz captati dall'antenna 

- 6,455 MHz generati dall'oscillatore locale 

- 0,455 MHz ottenuti dalla sottrazione 

- 12,455 MHz ottenuti dalla addizione 

Infatti miscelando il segnale captato dall'antenna 
con quello generato dall'oscillatore locale si ot- 
tengono due nuove frequenze: 



- una per sottrazione che fornirà una frequenza di: 
6,455 - 6 = 0,455 MHz pari a 455 KHz 

- una per addizione che fornirà una frequenza di: 

6,455 + 6 = 12,455 MHz 

Ammesso di sintonizzarci con il variabile CV1 su 
un'emittente che trasmette sui 7,5 MHz, il conden- 
satore variabile CV2 farà oscillare lo stadio oscil- 
latore sulla frequenza di 7,955 MHz e quindi sulla 
placca della valvola ci ritroveremo queste quat- 
tro frequenze: 

- 7,5 MHz captati dall'antenna 

- 7,955 MHz generati dall'oscillatore locale 

- 0,455 MHz ottenuti dalla sottrazione 

- 15,455 MHz ottenuti dalla addizione 

Come potete notare, sommando la frequenza 
dell'oscillatore locale con quella captata dall'an- 
tenna si ottiene una terza frequenza che varia al 
variare della sintonia. 

Sottraendo alla frequenza dell'oscillatore locale 
quella captata dall'antenna si otterrà una terza fre- 
quenza che rimarrà costantemente fissa sul valo- 
re di 0,455 MHz, pari a 455 KHz, qualunque sia la 
frequenza sulla quale ci sintonizzeremo, cioè 6 - 
7-8-9- 10 o 11 MHz. 

In pratica con questo ricevitore supereterodina po- 
trete convertire tutte le frequenze delle onde cor- 
te sulla frequenza fissa di 455 KHz. 

A questo punto applicando sulla placca della val- 
vola V1 una Media Frequenza accordata sui 455 
KHz si eliminano: 

- la frequenza captata in antenna 

- la frequenza generata dall'oscillatore locale 

- la frequenza ottenuta dalla somma 

quindi sarà disponibile la sola frequenza ottenuta 
dalla sottrazione, che come abbiamo già detto è 
pari a 455 KHz. 

In questo modo avremo una sola ed unica fre- 
quenza da amplificare, cioè quella dei 455 KHz, 
sia che ci si sintonizzi sui 6 - 7 - 8 - 9 - 10 o 11 
MHz. 

La frequenza dei 455 KHz, sintonizzata tramite (a 
MF1 , verrà prelevata dal suo avvolgimento secon- 
dario ed inviata al filtro ceramico (vedi FC1), an- 
ch'esso accordato sui 455 KHz, che provvedere ad 
aumentarne la selettività. 
Da questo filtro ceramico il segnale verrà appli- 
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Fig.2 Schema elettrico della supereterodina a 
3 valvole che vi permetterà di captare tutte le 
emittenti che trasmettono sulle Onde Corte, 
nella gamma compresa tra 5,5 MHz e 11 MHz. 
Dal lato del trasformatore d'uscita TM1 su cui 
è applicata l'etichetta 220 volt, i terminali van- 
no rivolti verso la valvola V3, mentre i termi- 
nali opposti verso la cuffia. Lo schema del cir- 
cuito per alimentare questo ricevitore è ripor- 
tato in fig.6. Di lato le connessioni degli zoc- 
coli delle due valvole viste da sotto. 
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ELENCO COMPONENTI LX.1218 

R1 = 1 megaohm 1/4 watt 

R2 = 47.000 ohm 1/4 watt 

R3 = 220.000 ohm 1/4 watt 

R4 = 220.000 ohm 1/4 watt 

R5 ■ 2.200 ohm 1/4 watt 

R6 = 47.000 ohm 1/4 watt 

R7 = 220.000 ohm 1/4 watt 

R8 = 220.000 ohm 1/4 watt 

R9 = 6.800 ohm 1/4 watt 

R10 = 47.000 ohm 1/4 watt 

R11 = 10.000 ohm 1/4 watt 

R12 = 270 Ohm 2 watt 

R13 = 1 megaohm 1/4 watt 

R14 = 470.000 ohm pot. log. 

C1 = 220 pF ceramico 

C2 = 220 pF ceramico 

C3 ■ 47.000 pF ceramico 

C4 = 10 mFelettr. 250 V. 

C5 = 2-27 pF compensatore 

C6 = 220 pF ceramico 

C7 = 68.000 pF poliestere 

C8 = 15.000 pF poliestere 

C9 = 390 pF ceramico 

C10 = 270 pF poliestere 

C11 = 470 pF ceramico 

C12 = 15.000 pF poliestere 

C13 = 1.200 pF poliestere 

C14 = 220 pF poliestere 

C15 = 1.000 pF ceramico 

C16 = 220 pF ceramico 

C17 = 10 mF elettr. 250 volt 

C18 = 33 pF ceramico 

C19 = 56 pF ceramico 

C20 = 66.000 pF poliestere 

C21 = 8.200 pF poliestere 

C22 = 10 mF elettr. 63 volt 

C23 = 1.200 pF poliestere 

CV1-CV2 s variabile 350+350 pF 

JAF1 = impedenza 10 rnicroHenry 

JAF2 = impedenza 10 milliHenry 

L1-L2 = bobina mod. L.1218 

L3-L4 = media freq. 10,7 MHz (Rosa) 

MF1 = media freq. 470 KHz (Bianca) 

MF2 = media freq. 470 KHz (Bianca) 

FC1 = filtro ceramico 455 KHz 

DG1 = diodo tipo AA.117 

V1 = valvola mod. EF.80 

V2 = valvola mod. EF.80 

V3 r valvola mod. ECC.83 

TM1 = trasform. di uscita (TN00.60) 

CUFFIA = cuffia 32 ohm 



cato alla MF2 anch'essa sintonizzata sui 455 KHz 
e trasferito, tramite il condensatore C9, sulla gri- 
glia controllo della seconda valvola siglata V2 per 
essere nuovamente amplificato. 
Sulla placca della valvola V2 ci ritroviamo un se- 
gnale a 455 KHz notevolmente amplificato, che do- 
vremo demodulare per togliere dalla portante a 
455 KHz il segnale di bassa frequenza. 
Tramite il condensatore C14 da 220 pF il segnale 
verrà applicato al diodo al germanio siglato DG1 , 
che raddrizzerà le sole semionde negative. 
In pratica, sull'ingresso di questo diodo giunge un 
segnale di 455 KHz modulato e dalla sua uscita 
fuoriesce un segnale demodulato come quello vi- 
sibile in fig.3. 

Il condensatore C11 da 470 pF posto dopo il dio- 
do serve per scaricare a massa la portante a 455 
KHz, cosicché ai capi della resistenza R7 da 
220.000 ohm risulterà disponibile il solo segnale di 
bassa frequenza. 

Come potete vedere dallo schema elettrico di fig.2, 
il segnale di BF viene nuovamente applicato, tra- 
mite la resistenza R4, sulla griglia controllo della 
valvola V2, che provvedere a preamplificarlo. 
In pratica, la valvola V2 la utilizziamo sia per am- 
plificare il segnale dei 455 KHz, sia per pream- 
plificare il segnale di BF. 

Quando il segnale di BF amplificato raggiunge la 
placca non potrà più raggiungere il diodo rivela- 
tore, perchè il condensatore C14, che ha una ca- 
pacità di soli 220 pF, non è in grado di lasciar pas- 
sare i segnali di bassa frequenza. 
Il segnale di bassa frequenza potrà invece pas- 
sare attraverso l'impedenza di AF siglata JAF2 e 
raggiungere, tramite il condensatore C13 da 1.200 
pF, il potenziometro del volume siglato R14. 
Dal cursore di questo potenziometro il segnale di 
BF verrà applicato, tramite il condensatore C23 sul- 
la griglia controllo del secondo triodo siglato 
V3/B, che lo amplificherà in potenza. 
Dalla placca di questo triodo il segnale non giun- 
ge direttamente in cuffia, ma viene applicato sul 
primario del trasformatore TM1, che ci servirà per 
adattare l'alta impedenza della valvola con la bas- 
sa impedenza della cuffia. 

A questo punto dobbiamo fare un passo indietro 
per ritornare al nostro diodo rivelatore siglato 
DG1. 

Come potete notare, il segnale di BF non raggiun- 
ge soltanto la griglia controllo della valvola V2, 
ma, tramite la resistenza R1 da 1 megaohm, ri- 
tornerà sulla bobina L2. 

Poiché tra l'estremità di questa resistenza e la mas- 
sa risulta collegato un condensatore da 47.000 pF 
(vedi C3), questo si caricherà con una tensione 
negativa che risulterà proporzionale all'ampiezza 
del segnale rivelato. 



65 



MI] ';!■■ ■ ULimh I 



IL SECOLO 



>r, -i«H„„I.H lltlrrnlr. 






S LJ L - FRONT E E O IZIANO 

Violenti combattimenti 




Riportiamo queste testate di quotidiani, per far notare ai giovani di oggi come venivano 
travisate le notizie di guerra a quei tempi. Sui giornali si leggeva: "Gli eroi di Giarabub re- 
sistono - Le truppe tedesche tengono Stalingrado in una morsa - Nuove dure perdite in- 
glesi ad El Alamein", ecc., poi ascoltando Radio Londra o Radio Svizzera si veniva a sa- 
pere che a Giarabub e ad El Alamein gli italiani subivano ogni giorno ingenti perdite e che 
a Stalingrado le truppe russe avevano decisamente bloccato l'avanzata dei tedeschi. 
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La vertiginosa 




Se sui quotidiani venivano riportati a titoli cubitali I successi dei giapponesi, scarne era- 
no Invece le notizie dai fronti Egiziano-Greco-Russo dove tutti avevano parenti o amici e 
per tal motivo si cercava di saperne di più con queste radio abusive. Chi era al fronte non 
poteva scrivere a casa se avanzava o indietreggiava perchè tutta la corrispondenza veni- 
va controllata dalla "censura"* Qualcuno per far sapere che ii suo reparto era in ritirata 
scriveva "tutti i giorni mi alleno a nuotare a farfalla" per dire che andava all'indietro. 
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SEGNALE BF 



Fig.3 II segnale di alta fre- 
quenza "modulato" passando 
attraverso il diodo DG1 verrà 
raddrizzato. Il condensatore 
C11 toglierà dalla semionda 
negativa il segnale dei 455 
KHz e, in tal modo, avremo di- 
sponibile il solo segnale di 
Bassa Frequenza. 



In pratica sulla griglia controllo della valvola V1 
non giungerà un segnale di BF, ma una tensione 
negativa che ci servirà per ottenere un efficace 
controllo automatico di guadagno. 
In presenza di segnali molto deboli, il condensa- 
tore C3 si caricherà con una tensione negativa 
di circa 0,2 volt e, con una tensione negativa così 
irrisoria applicata sulla griglia controllo, la valvo- 
la V1 amplificherà per il suo massimo. 
In presenza di segnali molto forti, che potrebbero 
far saturare sia la valvola V1 che la valvola V2, il 
condensatore C3 si caricherà con una tensione 
negativa che potrà raggiungere anche gli 0,5 - 0,6 
volt (tensione proporzionale all'ampiezza del se- 
gnale captato). 

Aumentando il valore della tensione negativa sul- 
la griglia controllo della valvola V1 , questa am- 
plificherà di meno. 

Pertanto, il diodo rivelatore DG1 viene utilizzato in 
questo ricevitore sia per demodulare il segnale a 
455 KHz, in modo da ottenere un segnale di bas- 
sa frequenza, sia per controllare il guadagno del- 
la valvola amplificatrice V1. 
Se non avessimo inserito in questo ricevitore un 
CAG (Controllo Automatico di Guadagno), tutte le 
emittenti che di sera e di notte giungono molto for- 
te saturerebbero le due valvole V1 - V2 e dì con- 
seguenza si otterrebbero dei segnali molto distorti. 
Per alimentare questo ricevitore occorrono due ten- 
sioni: una di 160 volt CC non stabilizzata per ali- 
mentare tutte le placche delle valvole ed una di 
6,3 volt AC per alimentare i loro filamenti. 
Lo schema di questo alimentatore, riportato in fig.6, 
utilizza un trasformatore (vedi T1) provvisto di un 
secondario in grado di fornire una tensione alter- 
nata di 1 30 volt, che una volta raddrizzata dal pon- 
te RS1 e livellata dai due condensatori elettrolitici 
C3-C4 ci permetterà di ottenere una tensione con- 
tìnua di circa 150 volt. 
Questa tensione anodica non è per nulla critica, 



quindi il ricevitore funzionerà anche con tensioni 1 
volte maggiori o minori. 



REALIZZAZIONE PRATICA 

Per realizzare questo ricevitore occorrono due cir- 
cuiti stampati. 

Il primo, siglato LX.1218, lo dovrete utilizzare per 
le valvole (vedi fìg.4) ed il secondo, siglato 
LX.1219 per l'alimentatore. 
Vi consigliamo di iniziare il montaggio inserendo 
nello stampato LX.1218 tutte le resistenze ed il dio- 
do al germanio siglato DG1, rivolgendo il lato del 
suo corpo contornato da una fascia nera verso de- 
stra come visibile in fig.4. 

Proseguendo nel montaggio, salderete sullo stampa- 
to tutti i condensatori ceramici, poi i poliestere, gli e- 
lettrol itici rispettando la polarità dei loro due termina- 
li ed il compensatore posto vicino alla bobina L1/L2. 
Nell'eventualità in cui qualche lettore acquistasse 
il solo circuito stampato per montare questo ri- 
cevitore, facciamo presente che dovrà utilizzare dei 
condensatori poliestere con una tensione di lavo- 
ro superiore ai 200 volt. 

Nel nostro volume HANDBOOK troverete tutte le 
equivalenze delle capacità espresse in microFa- 
rad - nanoFarad - picoFarad; per chi ancora non 
lo possedesse e si potrebbe perciò trovare in dif- 
ficoltà nel decifrarle, specifichiamo che; 

220 M - 220 K - 220 J = corrispondono a 220 pF 
270 M - 270 K - 270 J = corrispondono a 270 pF 
1n2K-1,2M = corrispondono a 1.200 pF 
6n8 K - 6,8 M a corrispondono a 6.800 pF 
8n2 K - 8,2 M = corrispondono a 8.200 pF 

Nota = Le lettere M-K-J che seguono il numero 
indicano la tolleranza che per questo progetto non 
è significativa. 
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Fig.4 Schema pratico di montaggio del ricevitore. Nelle morsettiere poste a destra entre- 
rete con le due tensioni di alimentazione, rispettando le polarità dei 150 volt. 




Fig.5 Sulla parte sottostante del circuito stampato dovrete soltanto collegare due fili ai 
tre zoccoli per alimentare i soli filamenti delle valvole termoioniche. 
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ELENCO COMPONENTI LX.1219 

R1 = 1.000 ohm 1 watt 

C1 = 6.800 pF poi. 630 V. 

C2 = 6.800 pF poi. 630 V. 

C3 = 10 mF elettr. 250 V. 

C4 = 100 mF elettr. 400 V. 

RS1 = ponte raddrizz. 400 V. 1 A. 

T1 a trastorm. 12 watt (T012.02) 

sec.130 V. 30 mA - 7 V. 1 ,2 A, 
S1 = interruttore 



RETE 220 V. 



Flg.6 Schema elettrico dello stadio di ali 
mentazione. Le tensioni riportate sono quel- 
le che otterrete con il ricevitore acceso. 

Fig.7 Schema pratico di montaggio dello sta- 
dio di alimentazione. Consigliamo di rac- 
chiudere questo kit entro un mobile plastico. 





Flg.6 Questo stadio di alimentazione potrà 
servirvi per alimentare delle altre piccole 
apparecchiature a valvola che pubblichere- 
mo nella rivista in futuro. 





Y ©y Y© 

6.3V.~ 150V. 

VERSO LX.1218 
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Risolto il problema dei condensatori poliestere, po- 
trete inserire nel circuito il filtro ceramico FC1, poi 
l'impedenza di alta frequenza siglata JAF1 da 10 
microHenry e quella siglata JAF2 da 10 mil- 
liHenry {sull'involucro è riportato 10 K). 
A questo punto potrete inserire la bobina senza 
schermo siglata L1/L2, quella con schermo siglata 
L3/L4 che potrete facilmente riconoscere perchè 
ha un nucleo di taratura di colore rosa e le due 
MF1-MF2 che hanno un nucleo di taratura di colo- 
re bianco. 

Dopo questi componenti potrete fissare sullo stam- 
pato i tre zoccoli ceramici delle valvole, poi le due 
morsettiere di alimentazione, la presa per la cuf- 
fia, la boccola per l'antenna ed il trasformatore 
d'uscita. 

Per completare il ricevitore mancano il condensa- 
tore variabile ed il potenziometro del volume. 
Quando inserirete il condensatore variabile do- 
vrete ricordare di saldare sulle piste del circuito 
stampato tutti i suoi terminali, compresi i quattro 
pioli che fanno capo alla sua carcassa metallica. 
Prima di fissare il potenziometro del volume, vi con- 
sigliamo di accorciare il suo perno in modo che 
sporga dal circuito stampato quanto il condensato- 
re variabile, per far sì che le due manopole si tro- 
vino perfettamente in asse. 
La carcassa metallica del potenziometro la dovre- 
te collegare alla massa del circuito stampato e per 
questo salderete sulla parte posteriore del suo cor- 
po due corti spezzoni di filo di rame. 
Completato il montaggio, dovrete rovesciare lo 
stampato e collegare i filamenti delle valvole alla 
morsettiera d'ingresso dei 6,3 volt utilizzando due 
fili attorcigliati isolati in plastica (vedi fìg.5), dopo- 
diché potrete inserire negli zoccoli le 3 valvole. 
A questo punto potrete prendere il secondo circui- 
to stampato siglato LX.1219, cioè quello dell'ali- 
mentatore. 

Su questo stampato monterete tutti i componenti 
visibili in fig.7. 

A questo punto, vi consigliamo di racchiuderlo en- 
tro un mobile plastico, perchè le piste in rame sot- 
tostanti sono percorse dalla tensione di rete di 220 
volt e dalla tensione di alimentazione di 150 volt, 
quindi fate attenzione a non toccarle. 
Per il ricevitore, consigliamo di farvi tagliare da un 
falegname una tavoletta in legno delle dimensioni 
di 9 x 15 centimetri, per poi fissare sopra ad es- 
sa il circuito stampato utilizzando i quattro distan- 
ziatori che troverete nel kit. 
Se racchiudeste il ricevitore entro un mobile, per- 
derebbe tutto il suo fascino perchè verrebbero na- 
scoste le valvole. 

Per col legare l'alimentatore al ricevitore dovrete u- 
tilizzare degli spezzoni di filo dì rame isolato in pla- 
stica, facendo attenzione a non invertire il filo po- 



sitivo con il negativo e a non collegare i 160 volt 
alla morsettiera dei 6,3 volt per alimentare i fila- 
menti delle valvole, per evitare di bruciarle. 



TARATURA 

Come per tutti i ricevitori, per ottenere la massima 
sensibilità occorre tarare le due Medie Frequenze 
MF1-MF2, poi la bobina d'ingresso L1/L2 e quella 
dell'oscillatore L3/L4 per avere sempre quella dif- 
ferenza di 455 KHz tra la frequenza captata in an- 
tenna e quella generata dall'oscillatore locale ruo- 
tando il condensatore variabile dalla massima al- 
la minima capacità. 

Se possedete un Generatore di Alta Frequenza. 
sintonizzatelo sulla frequenza di 455 KHz, poi mo- 
dulatelo in AM ed applicate il suo segnale sulla 
presa antenna del ricevitore. 
Dopo aver inserito la cuffia, con un cacciavite ruo- 
tate lentamente il nucleo della MF2, poi quello del- 
la MF1 e nuovamente quello della MF2 fino a tro- 
vare la posizione in cui il segnale della nota BF 
raggiungerà il suo massimo. 
Se non possedete un Generatore di Alta Fre- 
quenza, applicate sulla presa antenna un lungo fi- 
lo di rame. 

Questo filo di rame da utilizzare come antenna an- 
drebbe collocato all'esterno della casa o fuori dal- 
la finestra. 

Inizialmente potreste anche collegare questo filo al- 
la presa antenna del vostro televisore. 
A questo punto, iniziate a ruotare in modo mi- 
crometrico la manopola del condensatore va- 
riabile fino a quando non riuscirete a captare u- 
na qualsiasi emittente (di sera capterete più e- 
mittenti perchè la propagazione è decisamente 
migliore). 

Con un cacciavite ruotate lentamente il nucleo del- 
la MF2, poi quello della MF1 e nuovamente quello 
della MF2 fino a trovare la posizione in cui il se- 
gnale di BF raggiungerà il suo massimo. 
Non preoccupatevi se le emittenti che capterete ri- 
sulteranno ancora deboli, perchè non sono state 
ancora tarate le bobine L1/L2 - L3/L4 ed il com- 
pensatore C5. 

Prima di tarare queste due bobine, dovrete: 

- Ruotare il compensatore C5 a metà corsa. 
Guardandolo dall'alto si vedranno le lamelle mobi- 
li coprire metà delle lamelle fisse. 

- Ruotare il nucleo della bobina L1/L2 in modo che 
fuoriesca di circa 1 millimetro dal supporto plastico. 
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Fig.9 Ecco come si presenterà a montaggio ultimato questa semplice superetero- 
dina valvolare per Onde Corte. Perchè funzioni correttamente occorre utilizzare co- 
me antenna un filo lungo 8-9 metri possibilmente steso all'esterno della casa. Se 
utilizzerete una cuffia migliore rispetto a quella di tipo standard che troverete In- 
serita nel kit, riuscirete ad aumentare il livello sonoro. 
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Fig.10 II circuito stampato che vi forniamo già inciso e forato, semplificherà al mas- 
simo la realizzazione pratica di questa supereterodina valvolare. In questa foto so- 
no visibili i due fili utilizzati per portare la tensione dei 6,3 volt ai filamenti. Consi- 
gliamo di applicare questo circuito su una tavoletta di legno per evitare di lascia- 
re scoperte le piste in rame percorse dalla tensione continua di 150 volt. 



- Ruotare il nucleo rosa della bobina L3/L4 in mo- 
do che rimanga 1 mm circa al di sotto del bordo 
superiore dello schermo. 

A questo punto potrete collegare un filo sufficien- 
temente lungo alla presa antenna, quindi ruotare 
il condensatore variabile verso la sua massima 
capacità (cioè tutto chiuso) cercando di captare in 
questa posizione una qualsiasi emittente. 
Sintonizzata l'emittente, dovrete ruotare lentamen- 
te il nucleo della bobina L1/L2 fino a trovare la po- 
sizione in cui il segnale aumenterà notevolmente. 
Tarata la bobina L1/L2, ruotate il condensatore 
variabile verso la sua minima capacità (cioè tutto 
aperto) cercando di captare in questa posizione u- 
na qualsiasi emittente. 

Sintonizzata l'emittente, dovrete ruotare lentamen- 
te il compensatore C5 fino a trovare la posizione 
in cui il segnale aumenterà notevolmente. 
Ritornate a ruotare il condensatore variabile ver- 
so la sua massima capacità e ritoccate legger- 
mente la bobina L1/L2 per verificare se il segna- 
le aumenta. 

Per tarare il compensatore C5 sarebbe consiglia- 
bile utilizzare un cacciavite in plastica per tara- 
tura perchè, se userete un normale cacciavite me- 
tallico, quando toglierete la lama dalla vite la ta- 
ratura varierà. 

Ricapitolando, si devono tarare il nucleo della bo- 
bina L1/L2 quando il condensatore variabile risulta 
quasi chiuso ed il compensatore C5 quando il 
condensatore variabile risulta quasi aperto. 
Il nucleo rosa della bobina L3/L4 serve per varia- 
re la banda di frequenza del ricevitore. 
Se ruoterete il nucleo rosa fino a toccare il bordo 
superiore dello schermo metallico coprirete una 
gamma compresa tra 6-12 MHz. 
Se ruoterete il nucleo rosa tutto verso l'interno, co- 
prirete una gamma compresa tra 4,3-8,8 MHz. 
Tenendo il nucleo 1 mm al di sotto dal bordo su- 
periore, come vi abbiamo consigliato, coprirete u- 
na gamma compresa tra 5,5-11 MHz, che è quel- 
la in cui si riescono a captare più emittenti. 
Tutte le volte che sposterete il nucleo della bobi- 
na L3/L4, dovrete nuovamente ritarare il com- 
pensatore C5 ed il nucleo della bobina L1/L2. 



L'ANTENNA 

Più l'antenna risulta lunga e alta rispetto al suo- 
lo, più emittenti riuscirete a captare. In teoria, un 
filo lungo circa 8-9 metri posto sul tetto della casa 
è più che sufficiente per captare le onde corte, ma 
poiché in un condominio non è facile stendere sul 
tetto un filo per poi scendere con un altro filo nel 
proprio appartamento, è necessario ricercare altre 



soluzioni. 

Ad esempio, si potrebbe stendere un sottile filo di 
rame da 0,30 - 0,50 mm tra due finestre o sul ter- 
razzo, isolando le estremità con un pezzo di pla- 
stica. 

Chi dispone di un cortile, potrà stendere questo fi- 
lo nello spazio disponibile. 
Chi abita a pian terreno potrà tentare di collegarsì 
allo schermo del cavo coassiale che giunge sulla 
propria presa TV. 

Non pretendete di riuscire a captare delle emitten- 
ti collegando alla presa antenna un filo lungo un 
solo metro, perchè i segnali che dovrete ricevere, 
tutti provenienti da emittenti molto lontane, cioè 
Norvegia, Russia, Spagna, Arabia, Turchia, ecc., 
giungono con debole intensità. 
Esplorando le onde corte vi accorgerete come 
cambi la propagazione dal giorno alla notte e co- 
me risulti molto più accentuato il fenomeno del fa- 
ding, cioè una continua evanescenza dei segnali 
provenienti da emittenti lontanissime. 



COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutti i componenti necessari per la realizzazione di 
questo ricevitore, cioè il circuito stampato LX.1218, 
le 3 valvole complete di zoccolo, il condensatore 
variabile, le bobine, il filtro ceramico, il trasforma- 
tore d'uscita, il potenziometro più due manopole, 
tutti i condensatori per alta tensione, ESCLUSI la 
cuffia e lo stadio di alimentazione L.82.000 

Il solo stadio di alimentazione LX.1219 completo di 
circuito stampato, trasformatore di alimentazione 
T012.02, cordone con spina 220 volt, tutti ì con- 
densatori per alta tensione, ESCLUSO il solo mo- 
bile plastico MTK07.03 L26.000 

Una cuffia standard stereo L.5.000 

Il mobile plastico MTK07.03 L.9.000 

Costo dello stampato LX.1218 L.1 1.000 

Costo dello stampato LX.1219 L.6.500 

Ai prezzi riportati, già comprensivi di IVA, andranno 
aggiunte le sole spese di spedizione a domicilio. 
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Se avete già acquistato il kit per testare gli ST6 si- 
glato LX.1202 e le due schede, una con quattro dì- 
splay siglata LX.1204 e l'altra con quattro relè si- 
glata LX.1205 pubblicate nella rivista N.179, avre- 
te ricevuto anche un dischetto con codice 
DF.1 202/3 = DF.1 170/3 contenente diversi pro- 
grammi formato ".ASM" che, caricati nell'hard-disk, 
vi serviranno per gestire le due schede sperimen- 
tali apparse nella rivista N.179 e quella che appa- 
re su questo numero con quattro triac siglata 
LX.1206. 

Prossimamente vi forniremo altre due schede per 
display LCD alfanumerici ed altri nuovi program- 
mi. 

Anche se lo abbiamo già precisato negli articoli pre- 
cedenti, vi ricordiamo che i programmi .ASM li po- 
trete trasferire singolarmente nella memoria di un 
microprocessore ST6 solo dopo averli assembla- 
ti, cioè convertiti in files formato .HEX. 



I tre programmi CONTA-LED-LOTTO che sono as- 
semblati in .HEX sono già pronti per essere cari- 
cati all'interno della memoria dell'ST6. 
Tutti gli altri programmi che terminano con .ASM li 
potrete tranquillamente modificare, ampliare e, co- 
me già accennato, prima di passarli nella memoria 
di un ST6 li dovrete assemblare per convertirli in 
files .HEX. 

Le modifiche in questi programmi sono sempre ne- 
cessarie per adattarli alle vostre esigenze. Ad e- 
sempio, noi abbiamo predisposto i programmi Tl- 
MER.ASM e TEMPOR.ASM per eccitare un relè o 
un Triac in un tempo di 3 minuti sia contando all'in- 
dietro (TEMPOR.ASM) che in avanti (TIMER.ASM) 
e poiché questo tempo non vi servirà per nessuna 
delle vostre applicazioni, basterà leggere all'inter- 
no del programma i vari commenti per sapere qua- 
le riga dovrete correggere e quale numero inse- 



SCHEDA con 4 TRIAC 



Nel dischetto DF.1 202/3 identico al DF.1 170/3 che 
da oggi forniamo, troverete questi 18 programmi: 



1 A CONTA.ASM 
2 A LED.ASM 
3 A LOTTO.ASM 
4 A STANDARD.ASM 



5 A 

6 A 

7 A 

8 A 

9 A 

10 A 

11 A 

12 A 

13 A 

14 A 

15 A 



CRONOMET.ASM 

DISPLAY.ASM 

LM093.ASM 

OROLOGIO.ASM 

RELE.ASM 

TEMPOR.ASM 

TIMER.ASM 

TRIAC.ASM 

CLOCK.ASM 

TIME90.ASM 

TEMP90.ASM 



16 A CONTA.HEX 
17 A LED.HEX 
18 A LOTTO. HEX 



Nota = I primi 4 programmi ve li avevamo già for- 
niti con il primo disco floppy assieme al program- 
matore per ST6 (vedi rivista n.172-173). 



ri re per modificarla. 

Anche in tutti gli altri programmi troverete di lato ad 
ogni riga un commento che vi spiegherà se pote- 
te modificarla, sostituirla, o cancellarla. 
Le modifiche non fatele mai sul nostro file, ma su 
un identico file che duplicherete attribuendogli un 
nome diverso, in modo da avere sempre a dispo- 
sizione il file originale per poterlo consultare o con- 
frontare per scoprire eventuali errori sui files modi- 
ficati. 



Tutte le istruzioni richieste per poter duplicare un 
file le troverete in questo articolo. 
Non dovrete mai modificare i programmi presen- 
ti all'interno del dischetto che terminano con BAT 
- EXE - COM - DEV - HEX. 
Sul disco che vi forniremo, oltre ai programmi .A- 
SM, è presente anche un EDITOR che vi servirà 
per scrivere dei programmi e per ASSEMBLARE i 
files prima di caricarli sui microprocessori ST6 tra- 
mite il programmatore LX.1170 (leggere la rivista 
N.172-173). 

Una volta comprese le funzioni dei vari blocchi, 
potrete ampliarli, modificarli oppure trasferirli su 
un vostro programma per poter gestire, secondo la 
vostra fantasia, queste ed altre schede speri- 
mentali. 
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per microprocessori 



Sul precedente numero delta rivista vi abbiamo presentato due schede 
per ST6, una per accendere dei normali display a 7 segmenti ed un'al- 
tra per eccitare dei relè. In questo numero vi presentiamo una scheda 
per eccitare quattro diodi Triac, spiegandovi anche come si possono 
modificare i programmi da noi forniti. 



UN PROMEMORIA 

Anche se nel numero 179 della rivista abbiamo 
spiegato che occorre necessariamente inserire 
queste schede sperimentati nel bus siglato 
LX.1202, molti ci chiedono se e su quale tipo di 
computer occorra collegarle e se per le prove con- 
venga usare un ST6 cancellabile o non cancel- 
labile. 

- La scheda bus siglata LX.1202 risulta progettata 
per ricevere tutte le schede sperimentali che vi ab- 
biamo presentato e anche le future con display 
LCD. Questa scheda non andrà collegata a nes- 
sun computer, ma serve per inserirvi l'ST6 che ab- 
biamo programmato. 

- Oltre alla scheda bus vi servirà anche il Pro- 
grammatore per micro ST6 siglato LX.1170 pub- 



blicato nella rivista N.172/173, che sarà indispen- 
sabile per poter trasferire il programma che sce- 
glierete o che avrete scritto dal computer alla me- 
moria del microprocessore ST6. 
Dopo aver trasferito il programma nel microproces- 
sore, dovrete togliere quest'ultimo dallo zoccolo Tex- 
tool del programmatore LX.1170 ed inserirlo nella 
scheda bus siglata LX.1202 per poter gestire le sche- 
de sperimentali che applicherete su questo bus. 
Vi ricordiamo che il solo programmatore LX.1170 
andrà collegato alla porta parallela del vostro com- 
puter, purché questo sia un IBM o un compatibi- 
le serie XT - AT - SX - DX tipo 8088 - 286 - 386 - 
486 - Pentium con qualsiasi frequenza di clock, 
compresi anche i portatili con installato il sistema 
operativo DOS dal 3 al 6.2, 
Ripetiamo nuovamente che il software per ST6 
non è assolutamente compatibile per computer ti- 
po Commodore, Apple, Amiga, ecc. 
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Fig.1 Per duplicare il programma STAN- 
DARD. ASM dovrete prima richiamare l'Edi- 
tor, scrivendo C:\>ST6 poi Enter. Dopodi- 
ché scriverete C:\ST6>ST6 e a questo pun- 
to potrete premere il tasto Enter. 



inaila 



ita.*» 



■ 



Fig.2 Premete i tasti ALT F poi F3 e, così fa- 
cendo, vi appariranno tutti i files ASM. Por- 
tate il cursore sulla riga STANDARD.ASM, 
premete Enter e, in tal modo, vi apparirà la 
finestra di fig.3. 




Fig.3 Portate il cursore sulla riga SAVE as 
... poi premete Enter. Per duplicare questo 
file con un nome "diverso" ripremete i due 
tasti ALT F e, in tal modo, vi apparirà la fi- 
nestra di fig.4. 



- Per le prove sperimentali conviene scegliere un 
microprocessore tipo ST62E20 con 4 K di Rom (il 
micro ST62E1 è stato messo fuori produzione dal- 
la SGS) T perchè, anche se risulta molto costoso, 
lo potrete cancellare e riutilizzare diverse centinaia 
di volte per memorizzare degli altri nuovi e diver- 
si programmi. 

- Per cancellare uno di questi microprocessori po- 
trete usare la lampada ad ultravioletti siglata 
LX.1183 presentata sulla rivista N.174. 

- Se volete usare i più economici microprocessori 
tipo ST62T10 o ST62T20 potete farlo, ma poiché 
questi non sono cancellabili, se sbaglierete nel- 
lo scrivere un programma, dovrete buttarli ed ac- 
quistarne degli altri. 

Normalmente i microprocessori non cancellabili 
vengono utilizzati solo dopo aver testato più di u- 
na volta il micro cancellabile tipo ST62E20, per a- 
vere la certezza che nel vostro programma non 
vi siano degli errori. 

TABELLA N.1 micro NON CANCELLABILI 



Sigla memoria 


Ram zoccolo 


piedini utili 




Micro utile 


utile piedini 


per i segnali 




ST62T.10 


2 K 


64 byte 


20 pin 


12 




ST62T.15 


2 K 


64 byte 


28 pin 


20 




ST62T.20 


4 K 


64 byte 


20 pin 


12 




ST62T.25 


4 K 


64 byte 


28 pin 


20 





TABELLA N.2 micro CANCELLABILI 




Sigla memoria Ram zoccolo piedini utili 
Micro utile utile piedini per i segnali 


ST62E.20 
ST62E.25 


4 K 
4K 


64 byte 
64 byte 


20 pin 
28 pin 


12 
20 



- Quando vorrete scrivere dei nuovi programmi do- 
vrete sempre caricare il file STANDARD.ASM, per- 
chè questo è il file sorgente che definisce la loca- 
zione dei 5 registri del micro e fa il settaggio del- 
le periferiche, cioè una inizializzazione completa. 



IL SORGENTE STANDARD.ASM 

Ritenevamo di aver spiegato abbastanza bene a 
cosa serva il file STANDARD.ASM, ma leggendo 
i quesiti che ci sono pervenuti in proposito abbia- 
mo capito di non essere stati sufficientemente e- 
saurienti. 
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Per riparare, ve lo rispiegheremo proponendovi an- 
che qualche esempio. 

Quando si scrive un programma, occorre sempre 
Iniziare con dei dati ripetitivi che non varino mai 
da un programma ad un altro, quindi per non ri- 
scriverli ogni volta con il rischio di commettere de- 
gli errori, ve li ritroverete già tutti impostati nel pro- 
gramma STANDARD.ASM con una nota relativa 
a cosa dovrete modificare. 
Ad esempio, quando arriverete al paragrafo SET- 
TAGGIO INIZIALE, subito dopo INIZIO PRO- 
GRAMMA troverete tra le prime righe l'istruzione: 

.org 0880h 

Se usate un micro da 2K di memoria, cioè un 
ST62E10 - ST62T10 - ST62E15 - ST62T15, non 
dovrete modificare questo numero. 

Se usate un micro da 4K, cioè un ST62E20 - 
ST62T20 - ST62E25 - ST62T25, dovrete invece 
modificare questo numero come segue: 

.org 080h 

Ammettiamo ad esempio di voler creare un nuovo 
programma chiamato ALIBABA. 
La prima operazione da effettuare sarà quella di u- 
scire da qualsiasi programma in utilizzo, come ad 
esempio Windows, Pcsheli, Norton, ecc., in mo- 
do da vedere in aito a sinistra del vostro schermo 
il solo Prompt dei comandi, cioè C:\> 
A questo punto potrete richiamare il programma 
ST6 scrivendolo indifferentemente sìa in maiusco- 
lo che in minuscolo: 

C:\>CD ST6 poi premete Enter 

e in questo modo vi apparirà: 

C:\ST6> 

poi scrivete ST6 come sotto riportato: 

C:\ST6>ST6 poi premete Enter 

e subito vedrete apparire sul monitor del computer 
la finestra dell'EDITOR (vedi fig.1). 

A questo punto premete contemporaneamente i ta- 
sti ALT F, poi F3 e vi apparirà una seconda fine- 
stra con gli elenchi di tutti i files .ASM (vedi fig.2). 
Premete il tasto Enter e vedrete che il cursore an- 
drà sul primo file .ASM colorandolo di verde. 

Utilizzando i tasti freccia presenti sulla tastiera, 
portate il cursore sulla riga STANDARD.ASM, poi 
premete Enter e vedrete apparire sul monitor il li- 




Fig.4 Per cambiare il nome del file STAN- 
DARD.ASM con ALIBABA dovrete scrivere 
C:\ST6\ALIBABA.ASM e poi premere ALT 
F3. Se desiderate cambiare il listato del file 
TIMER dovrete scrivere C:\ST6\TIMER.ASM. 




Fig.5 In tutti i listati troverete di lato un 
"commento condensato" che vi aiuterà a 
capire quale funzione esplicano le varie ri- 
ghe. Con un po' di esperienza riu scerete 
molto facilmente a modificarle. 




Fig.6 Corretto o riscritto, dovrete "salvare" 
il nuovo programma premendo il tasto F2. 
dopodiché lo potrete ASSEMBLARE pre- 
mendo i tasti ALT T poi A. Se non avete 
commesso "errori" apparirà SUCCESS. 
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stato di questo programma che potrete leggere 
dall'inizio fino alla fine. 

A questo punto se premerete contemporaneamen- 
te i due tasti ALT F vedrete apparire una nuova 
maschera (vedi fig.3). 

Con il tasto freccia giù andate alla riga dove è scrit- 
to: 

SAVE as.... poi premete Enter 

Così facendo vi apparirà una riga con scritto: 

C:\ST6\STANDARD.ASM 

Poiché intendiamo chiamare il nuovo programma 
ALIBABA. questa riga la dovrete riscrivere come 
segue: 

C:\ST6\ALIBABA-ASM poi premete Enter 

Nota = I nomi dei files non debbono mai avere più 
di 8 caratteri escluso ovviamente .ASM 
Corretta questa riga, premete ì tasti ALT F3 e vi 
apparirà nuovamente la maschera dell'EDITOR. 
A questo punto dovrete premere i due tasti ALT F, 
poi F3 e nella lista dei files troverete il nuovo file 
denominato ALIBABA.ASM. 

Dopo aver premuto Enter, con i tasti delle frecce 
portate il cursore sul file ALIBABA.ASM e, in que- 
sto modo, vi apparirà il listato duplicato del file 
STANDARD.ASM, che potrete tranquillamente 
modificare perchè ora lavorerete sul file ALIBA- 
BA.ASM. 

Se, per ipotesi, tutte le modifiche che apporterete 
sul file ALIBABA.ASM non lo faranno funzionare 
per qualche errore da voi commesso, lo potrete 
cancellare e nuovamente ricopiare, utilizzando il 
file originale STANDARD.ASM come vi abbiamo 
appena spiegato. 

Nel programma che in precedenza si chiamava 
STANDARD.ASM e che ora avete chiamato ALI- 
BABA.ASM dovrete ricordarvi che la riga: 

-org 0880h 

non va modificata se userete dei micro con 2K di 
memoria, vale a dire se userete degli ST62E10, 
ST62E15, ST62T10, ST62T15. 

Se invece userete dei micro con 4K, vale dire de- 
gli ST62E20, ST62E25, ST62T20, ST62T25, que- 
sta riga va modificata come segue: 

.org 080h 

A questo punto dovrete modificare il settaggio di 
tutte le porte A-B-C, cioè dovrete impostarle come 



ELENCO COMPONENTI LX.1206 

R1 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 100 ohm 1/4 watt 
R3 ■ 1.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 100 ohm 1/4 watt 
R5 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R6 = 100 ohm 1/4 watt 
R7 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R8 = 100 ohm 1/4 watt 
R9 = 220 ohm 1/4 watt 
R10 = 220 ohm 1/4 watt 
R11 =220 ohm 1/4 watt 
R12 = 220 ohm 1/4 watt 
R13 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R14 b 10.000 ohm 1/4 watt 
R15 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R16 = 10.000 Ohm 1/4 watt 
C1 = 47.000 pF poi. 400 V. 
C2 = 47.000 pF poi. 400 V. 
C3 = 47.000 pF poi. 400 V. 
C4 = 47.000 pF poi. 400 V. 
C5 ■ 100.000 pF poliestere 
C6 = 100.000 pF poliestere 
C7 = 100.000 pF poliestere 
C8 = 100.000 pF poliestere 
TRC1 = triac tipo 500 V. 5 A. 
TRC2 = triac tipo 500 V. 5 A. 
TRC3 m triac tipo 500 V. 5 A. 
TRC4 = triac tipo 500 V. 5 A. 
OC1 = fototriac tipo MOC.3020 
OC2 = fototriac tipo MOC.3020 
OC3 = fototriac tipo MOC.3020 
OC4 = fototriac tipo MOC.3020 
P1 = pulsante 
P2 = pulsante 
P3 = pulsante 
P4 = pulsante 



ingressi o uscite a seconda delle esigenze del vo- 
stro programma. 

Nel caso non sappiate come si faccia a settare le 
porte, vi consigliamo di leggere l'articolo "Impara- 
re a programmare i microprocessori ST6" pub- 
blicato nella rivista n. 175-1 76 a pag. 112. 

Terminate tutte le modifiche e scritto il nuovo pro- 
gramma che si chiama ALIBABA.ASM, lo dovre- 
te salvare premendo il tasto F2. 
Ricordatevi di premere il tasto funzione F2 tutte le 
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• ENTRATA 
TENSIONE 




I AD Al A2 Aì A4 A5 AE A7 BO 61 BZ B3 B4 B5 BE B7 C4 C5 C6 CT NMI 

ioooooooo oooooooo o o o o e 



GNO +SV. +12 V. ! 

e e o i 



Fig.7 Schema elettrico della scheda Triac siglata LX.1206 e connessioni del fototriac vi- 
sto da sopra e del triac BT.137. Sulle "uscite" dei Triac dovrete collegare delle lampadi- 
ne o altre apparecchiature elettriche che funzionino con il valore della tensione alternata 
che applicherete sulla morsettiera d'ingresso (vedi fig.8). 



volte che eseguirete una variazione o farete un'ag- 
giunta nel programma, diversamente queste non 
verranno memorizzate. 

Una volta memorizzato, !o dovrete anche assem- 
blare premendo i tasti: 

ALT T poi il tasto A (vedi fig.6) 

Se non avrete commesso degli errori nello scrive- 
re un'istruzione, sul monitor vi apparirà la scritta: 

***success*** 



Se, in sostituzione di questa scritta, vi apparirà un 
numero in basso a sinistra sul monitor, significa 
che nella riga del programma che avete modifica- 
to o variato avete commesso un errore, ad esem- 
pio avete scritto Ip anziché Id. 

Un errore che molti commettono è quello di cari- 
care direttamente nel registro Y il contenuto del 
registro X scrivendo: 



Id 



y.x 
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Per caricare il contenuto del registro X nel registro 
Y dovrete prima caricare il registro X nell'accumu- 
latore A, poi caricare su questo il registro Y, quin- 
di questa istruzione andrà scritta su due righe: 



a,x 
V-a 



Tutti i files una volta assemblati diventeranno dei 
.HEX, cioè convertiti in esadecimale, perchè que- 
sto è il solo linguaggio che il microprocessore è in 
grado di interpretare. 

Vi ricordiamo che i files .HEX non potranno più es- 
sere modificati. 





SCHEMA ELETTRICO 

Lo schema elettrico dì questa scheda per Triac è 
visibile in 1ig.7. 

In teoria, potevamo sfruttare tutte le porte A-B-C 
del microprocessore ST6 come uscite ed in tal mo- 
do potevamo inserire in questa scheda ben 20 
Triac con il mìcro da 28 piedini e 12 Triac con il 
micro da 20 piedini. 



REALIZZAZIONE PRATICA 

Sul circuito stampato siglato LX.1206 dovrete mon- 
tare tutti i componenti visibili in fig.8. 
Per il montaggio vi consigliamo di saldare sul la- 
to opposto di questo stampato il connettore ma- 
schio a 1 fila provvisto di 24 terminali {vedi 
CONN 1-2) e vicino alle due morsettiere Uscita 1 
e Uscita 4 i due connettori a 1 fila provvisti di so- 
li 4 terminali, che vi serviranno per innestare i 
connettori femmina presenti sulla scheda bus 
siglata LX.1202. 

Nella parte di stampato visibile in fig.8 inserirete ì 
quattro zoccoli per i fotoaccoppiatori, tutte le re- 
sistenze, poi condensatori e le 5 morsettiere a 
due poli. 

Proseguendo nel montaggio, inserirete i 4 Triac si- 
glati TRC1-TRC2-TRC3-TRC4, rivolgendo la parte 
metallica del loro corpo verso destra come visibi- 
le nello schema pratico di fig.8. 

Completata questa operazione, potrete inserire ne- 
gli zoccoli i quattro fotoaccoppiatori rivolgendo 
verso sinistra il lato del loro corpo provvisto del 
piccolo foro di riferimento. 



In pratica, non potremo mai farlo, perchè dobbia- 
mo tenere impegnate diverse porte A e B per ge- 
stire anche le altre schede che inseriremo nel bus 
assieme alla scheda Triac o Relè. 

Quando sui piedini della porta B siglati B4-B5-B6- 
B7 (vedi fig.7) apparirà un livello logico 1, vale a 
dire una tensione positiva, questa polarizzerà il 
diodo emittente presente all'interno dei fotoac- 
coppìatori siglati OC1-OC2-OC3-OC4 e di conse- 
guenza si ecciterà il Triac ad essi collegato. 
Questi quattro fotoaccoppiatori li abbiamo utiliz- 
zati per separare elettricamente l'uscita del micro- 
processore dalla tensione che applicheremo sul- 
le due boccole visibili a destra indicate con la scrit- 
ta Entrata Tensione Alternata. 
Per alimentare ì Triac potremo usare qualsiasi ten- 
sione alternata partendo da un minimo di 4,5 volt 
per arrivare ad un massimo di 220 volt. 
Ovviamente sulle morsettiere indicate uscita 1 - 
uscita 2 - uscita 3 - uscita 4 dovremo applicare 
delle lampadine, dei motorini in alternata, o qual- 
siasi altra apparecchiatura elettrica che funzioni 
con il valore di tensione utilizzata per alimentare i 
Triac. 

Non utilizzate una tensione continua per alimen- 
tare i Triac. Se volete usare una tensione conti- 
nua dovrete necessariamente servirvi della sche- 
da RELÈ siglata LX.1205 presentata nella rivista 
N.179. 



INSERIMENTO SCHEDA nel BUS 

Questa scheda la potrete inserire nel bus siglato 
LX.1202, indifferentemente su un qualsiasi con- 
nettore femmina presente su questo stampato e lo 
stesso dicasi per la scheda dei display che utiliz- 
zerete per visualizzare i relativi tempi. 
Sulle morsettiere di destra indicate Entrata Ten- 
sione Alternata dovrete applicare la tensione che 
servirà per alimentare i motorini o le lampade che 
applicherete sulle quattro morsettiere d'uscita. 
Per le prime prove vi consigliamo di utilizzare una 
tensione alternata di 14 volt fornita dall'apposito 
alimentatore LX.1203, presentato sulla rivista 
N.179, coltegando alle uscite dei Triac delle nor- 
mali lampadine da 12 voJt massimo 3 watt. 
Se lo ritenete opportuno potrete anche entrare nel- 
la morsettiera di destra con una tensione alterna- 
ta di 220 volt collegando all'uscita dei Triac delle 
lampadine da 220 volt, ma attenzione, se usere- 
te la tensione di rete ricordatevi di non toccare mai 
le parti metalliche dei Triac e le uscite dei fotoac- 
coppiatori per evitare che la tensione dei 220 volt 
si scarichi sul vostro corpo. 
Con questa scheda potrete utilizzare tutti i pro- 
grammi che abbiamo usato per la scheda RELÈ 
siglata LX.1025. A fine articolo abbiamo ripor- 
tato come si possono modificare i tempi e le fun- 
zioni. 
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Fig.8 Schema pratico di montaggio della scheda LX.1206. Il circuito stampato che vi for- 
niremo è un "doppia faccia" con fori metallizzati, quindi non cercate mai di allargare que- 
sti fori con una punta da trapano perchè, così facendo, asportereste il sottile strato di ra- 
me applicato per via galvanica al loro interno e che è necessario per collegare le piste 
presenti sotto al circuito stampato con quelle presenti sopra. 




fin 



Fig.9 Foto della scheda LX.1206 come si presenterà a montaggio ultimato. Questa sche- 
da andrà posta sul Bus siglato LX.1202 (vedi fig.10) assieme al microprocessore ST6 che 
avrete già programmato con uno dei programmi necessari per gestirlo. Consigliamo di ri- 
leggere le riviste N.172/173 - 174 - N.175/176 - N.179 per sapere come si deve procede- 
re per memorizzare un micro e per setta re tutte le PORTE. 
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INSTALLAZIONE programmi nelì'HARD-DISK 

Riportiamo in forma condensata quanto già scritto 
nelle riviste numero 172/173 - 174 - 175/176 - 179, 
perchè ad alcuni lettori potrebbe essere sfuggito li- 
no o più di questi numeri in cui sono apparsi i se- 
guenti articoli: 

Programmatore per mtcro ST6 
Circuito test per microprocessore ST62E10 
Impariamo a programmare i micro ST6 
Lampada per cancellare Eprom 
Impariamo a programmare i micro ST6 
Bus per testare i micro ST6 
Scheda test per Relè 
Scheda test per display 

Facciamo presente che sono ancora reperibili pres- 
so la nostra Sede alcune centinaia di copie delle 
riviste sopra elencate, quindi chi ne fosse sprovvi- 
sto e volesse avere la serie completa di articoli i- 
nerenti il microprocessore ST6, potrà richieder- 
cele fino al loro esaurimento. 



Per copiare il dischetto relativo all'ST6 nell'Hard- 
Disk di un computer dovrete procedere come se- 
gue: 

1 - Uscite da qualsiasi programma tipo Windows 
- Pcshell - Norton, ecc. 

2 - Quando sul monitor apparirà il prompt C:\>, in- 
serite nel drive floppy A il dischetto contenente i 
programmi, poi digitate: 

C:\>A: poi premete il tasto Enter 

e vi apparirà A:\> 

A questo punto potrete scrivere: 

A:\>installa poi premete Enter 

Subito vi apparirà sul monitor la richiesta su quale 
directory volete installare il contenuto del disco. 
La directory da noi predefinita è ST6, quindi se di- 
giterete Enter (vedi fig.1 1) il programma creerà u- 



■ IL-; M 




Fig.10 A quanti desiderano se- 
guire questo corso sugli ST6 con- 
sigliamo di procurarsi il kit 
LX.1170che servirà per trasferire 
i programmi che abbiamo as- 
semblato da .ASM in .HEX, più il 
BUS siglato LX.1202 completo 
del suo alimentatore LX.1203. 
Questo BUS LX.1202 servirà, 
prossimamente, per controllare 
la scheda con un display LCD nu- 
merico e la scheda con un display 
LCD alfanumerico. 
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ria directory con questo nome e copierà nell'Hard- 
Disk tutto il contenuto del dischetto scompattan- 
do i files. 

Se volete trasferire il contenuto su una diversa di- 
rectory, ad esempio LX1202, quando sul monitor 
vi apparirà: 

C:\ST6 

dovrete cancellare il nome della directory prece- 
dente, cioè ST6 (vedi fig.11), scrivendo in sua so- 
stituzione LX1202 come qui sotto riportato: 

C:\LX1202 poi premete Enter 

Ricordatevi che qualsiasi nome di directory sce- 
glierete non dovrete mai superare gli 8 caratteri e 
nemmeno utilizzare dei caratteri che il sistema o- 
perativo DOS non accetta, quali ad esempio bar- 
re, punto interrogativo, segno di uguale, ecc. 
Se farete questo errore il DOS ve lo segnalerà im- 
mediatamente con la scritta ERROR su uno sfon- 
do rosso. 

Ad alcuni lettori che ci avevano segnalato di non 
riuscire a trasferire il contenuto del dischetto 
nell'Hard-Disk perchè sul computer appariva subi- 
to la scritta error o la mancanza di un file, abbia- 
mo consigliato di creare prima una directory con 
il nome ST6, poi di trasferire su questa tutto il con- 
tenuto del dischetto e da ultimo di scompattare il 
programma procedendo come segue: 

Quando sul monitor appare il prompt C:\> dovrete 
scrivere: 

C:\>MD ST6 poi premete Enter 

In questo modo riapparirà il prompt C:\> e a que- 
sto punto dovrete inserire nel driver il disco che vi 
abbiamo fornito con la sigla DF1 170.3 o DF1 202.3 
(il contenuto dei due dischetti è identico) e scrive- 
re quanto segue: 

C:\>COPY A: *.* CASTO poi premere Enter 

Nota = Rispettate gli spazi: per agevolarvi abbia- 
mo colorato in azzurro le scritte che il computer 
farà apparire sul monitor, senza colore quelle che 
dovrete scrivere voi inserendo come spaziatura un 
rettangolo in azzurro. 

Terminato di copiare il contenuto del dischetto 
nell'Hard-disk, apparirà nuovamente la scritta C:\>, 
ma non potrete ancora usare il programma ST6 




Fig.11 Quando trasferite il programma dal 
dischetto nell'Hard-Disk, se volete chiama- 
re la directory ST6 in LX1202, quando vi ap- 
pare questa riga sostituite C:\ST6 con la 
scritta C:\LX1202 e poi premete Enter. 
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Fig.12 Immediatamente tutti i files "com- 
pattati" si scompatteranno. Ricordatevi che 
il programma occupa circa 1 MEGA di me- 
moria. Non premete nessun tasto durante 
la fase di scompattazione. 




Fig.13 Solo quando sul monitor apparirà la 
scritta BUON DIVERTIMENTO potrete pre- 
mere un qualsiasi tasto per uscire. Per ri- 
chiamare il programma dovrete scrivere 
C:\>ST6 poi C:\ST6>ST6 ed Enter. 
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perchè non l'avete ancora scompattato. 
Per farlo dovrete scrivere: 

C:b»CD ST6 poi premete Enter 

Quando vi apparirà C:\ST6>, scrivete: 

C:\ST6>installa poi premete Enter 

Non appena premerete il tasto Enter, sul monitor 
vi apparirà la scritta che questa directory esiste 
già, ma di ciò non preoccupatevi e premete nuo- 
vamente Enter e quando vi sarà chiesta la con- 
ferma premete per una seconda volta il tasto En- 
ter. 

Subito vedrete sul monitor tutti i nomi dei files che, 
abbastanza velocemente, si stanno scompattan- 
do (vedi fig.12). 



I kit che vi serviranno per provare tutte le nostre 
schede sperimentali sono i seguenti: 

LX.1170 = Questo kit, pubblicato nella rivista 
N.172/173, serve per trasferire i programmi che ab- 
biamo assemblato e convertito da .ASM in .HEX 
dall'Hard-disk del computer alla memoria di un ST6 
vergine. Questo kit va collegato alla presa uscita 
parallela del computer. 

LX.1202 = Questo kit, pubblicato nella rivista 
N.179, serve per ricevere tutte le schede speri- 
mentali che abbiamo già pubblicato e quelle che 
pubblicheremo in seguito. Questa scheda, che non 
va collegata al computer, andrà alimentata con il 
kit LX.1203. 

LX.1203 = Questo kit, pubblicato nella rivista 
N.179, serve per alimentare la scheda LX.1202 e 
tutte le schede sperimentali che inserirete in que- 
sta stessa scheda. 



I PROGRAMMI 

Prima di trasferire tutti i files con l'estensione .A- 
SM nella memoria di un micro ST6, li dovrete as- 
semblare per ottenere un file in estensione .HEX 
Eseguita questa operazione, nel computer trove- 
rete sempre due identici files, uno ASM ed uno 
HEX. 

Se tenterete di trasferire dall'Hard-disk alla memo- 
ria di un micro ST6 un file ASM, il computer se- 
gnalerà errore con questa scritta in inglese: 

error can't open file 

oppure con: 

enter name of source HEX file 

Per sapere se il file richiesto risulta convertito nell'e- 
stensione HEX, potrete procedere come segue. 
Quando sul monitor del computer apparirà la fine- 
stra dell'Editor {vedi fig.1) premete i tasti ALT F, 
poi F3 e quando sul monitor vi apparirà la fascia 
con la scritta: 

'.ASM 

sostituitela con: 

*.HEX poi premete Enter 

e, in questo modo, vi appariranno tutti i files in 
.HEX. 



LX.1204 = Questo kit, pubblicato nella rivista 
N.179, provvisto di 4 display a sette segmenti ser- 
ve per realizzare dei cronometri-orologi-timer, ecc. 
Questa scheda va inserita nei connettori presenti 
nella scheda LX.1202. 

LX.1205 = Questo kit, pubblicato nella rivista 
N.179, provvisto di 4 relè serve per alimentare lam- 
pade-motorini o accendere qualsiasi apparecchia- 
tura elettronica. Questa scheda va inserita nei con- 
nettori presenti nella scheda LX.1202. 

LX.1206 = Questo kit, pubblicato nella rivista 
N.180, provvisto di 4 Triac serve per alimentare 
delle lampade - motorini o altre apparecchiature e- 
lettroniche che funzionano con tensioni alternate. 
Questa scheda va inserita nei connettori presenti 
nella scheda LX.1202. 



CRONOMET.HEX 

Questo programma è un semplice cronometro, 
quindi per visualizzare i tempi occorre inserire nel 
bus LX.1202 la sola scheda dei display siglata 
LX.1204. 

Se nel bus inserirete le schede dei relè o dei triac, 
non potrete renderle attive perchè nel programma 
non è presente nessuna istruzione per gestirle. 
Una volta caricato su un micro ST6 vergine il pro- 
gramma CRONOMET.HEX ed inserito nello zoc- 
colo presente sulla scheda bus LX.1202, appena 
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alimenterete il circuito sui 4 display apparirà il nu- 
mero: 

00:00 

Premendo il pulsante P1 il micro comincerà a con- 
tare in avanti ad intervalli di tempo di un secondo, 
quindi sui display vedrete apparire i numeri: 

00:01 - 00:02 - 00:03 ecc. 

Sui primi due display di sinistra vedrete i minuti e 
sui display di destra i secondi, 

I due led che separano i display dei minuti e dei 
secondi lampeggeranno con una cadenza di un se- 
condo. 

Come noterete, quando si è raggiunto un tempo di 
00:59 secondi, subito dopo si passerà al tempo 
successivo di 01 :00, cioè 1 minuto e 00 secondi. 

II massimo numero che potrete visualizzare sarà 
quindi di 99 minuti e 59 secondi, dopodiché ap- 
parirà 00:00. 

Se in fase di conteggio premerete P1, il conteggio 
si bloccherà sul tempo raggiunto e premendolo 
nuovamente questo ripartirà dal numero sul quale 
si era fermato. 

Se invece premerete il pulsante P2, il conteggio ri- 
partirà da zero, cioè il tempo visualizzato si azze- 
rerà. 



DISPLAY.HEX 

Questo programma serve solo per far capire come 
si possa visualizzare il numero desiderato sui 4 
display della scheda siglata LX.1204. 
Una volta caricato su un micro ST6 vergine il pro- 
gramma DISPLAY.HEX ed inserito nello zoccolo 
presente sulla scheda bus LX.1202, non appena 
alimenterete il circuito sui 4 display apparirà il nu- 
mero: 



Quindi basta cambiare il numero dopo la virgola 

in questi registri per modificare il numero visualiz- 
zato. 

Poiché questo programma fa molto poco, vi consi- 
gliamo di visualizzarlo solo sul monitor e di non me- 
morizzarlo su un ST6. 



OROLOGIO.HEX 

Questo programma è un semplice orologio. 
Per poter visualizzare le ore ed i minuti dovrete 
inserire nel bus LX.1202 la sola scheda dei display 
siglata LX.1204. 

Se nel bus inserirete le schede dei relè o dei triac, 
non potrete renderle attive, perchè nel programma 
non è presente nessuna istruzione per gestirle. 
Una volta caricato su un micro ST6 vergine il pro- 
gramma OROLOGIO.HEX ed inserito nello zocco- 
lo presente nella scheda bus LX.1202, non appe- 
na alimenterete il circuito sui 4 display apparirà il 
numero: 

00:00 

I primi due display di sinistra segneranno le ore, 
mentre i due di destra i minuti. 
I due diodi led che separano ì due display lam- 
peggeranno con una cadenza di 1 secondo. 
Come noterete, raggiunte le ore 23 ed i 59 minu- 
ti, dopo 1 minuto si passerà alle 24 ore che ver- 
ranno visualizzate con 00:00. 
Per mettere a punto le ore dell'orologio si utiliz- 
zerà il pulsante P2 e, per mettere a punto i minu- 
ti, il pulsante P1. 

Facciamo presente che potrete solo far avanzare 
i numeri e non indietreggiare. 



12:34 

e nìent'altro. 

Questo programma l'abbiamo composto soltanto 
per farvi capire come si deve scrivere una istru- 
zione per gestire in modo seriale l'integrato M.5450. 
Le righe da utilizzare per cambiare questo nume- 
ro sono quelle numerate dalla numero 159 alla nu- 
mero 162 del listato DISPLAY.ASM: 

Idi bcd3.1 ;159 accende 1 sul display 1 

Idi bcd4,2 ; 160 accende 2 sul display 2 

Idi bcdi ,3 ; 161 accende 3 sul display 3 

Idi bcd2,4 ; 162 accende 4 sul display 4 



RELE.HEX 

Questo programma serve solo per far eccitare dei 
relè o dei triac, quindi nella scheda bus LX.1202 
potrete inserire la sola scheda dei Relè siglata 
LX.1205 o la sola scheda dei Triac siglata 
LX.1206. 

Se inserirete nel bus anche la scheda dei display 
siglata LX.1204 non potrete renderla attiva, perchè 
nel programma non è presente nessuna istruzione 
per gestirla. 

Una volta caricato su un micro ST6 vergine il pro- 
gramma RELE.HEX ed inserito nello zoccolo pre- 
sente sulla scheda bus LX.1202, non appena ali- 



85 



meriterete il circuito tutti i relè risulteranno disec- 
citati. 

Non appena premerete uno o più dei pulsanti da 
P1 a P4 si ecciterà il relè o il triac corrispondente. 
Premendolo una seconda volta, il relè o il triac si 
disecciterà. 



TEMPOR.HEX 



Questo programma è un semplice temporizzato- 
re con conteggio allindietro 
Nel bus LX.1202 dovrete inserire, oltre alla sche- 
da display siglata LX.1204, anche la scheda Relè 
siglata LX.1205. oppure la scheda Triac siglata 
LX.1206. 

Una volta caricato su un micro ST6 vergine il pro- 
gramma TEMPOR.HEX ed inserito nello zoccolo 
presente nella scheda bus LX.1202, non appena 
alimenterete il circuito, tutti i relè o i triac risulte- 
ranno diseccitati e sui 4 display vedrete apparire 
il numero: 

03:00 

che indica 03 minuti e 00 secondi. 
Immediatamente, partendo da questo numero, il 
conteggio inizierà a contare all'indietro con una ca- 
denza di un secondo, quindi sui display vedrete i 
numeri: 

02:59 - 02:58 - 02:57 ecc. 



plicemente scrivere 12 al posto di 3 come qui sot- 
to riportato: 

Idi minuti, 12 ; 240 carica 12 minuti 

Se volete cambiare anche i secondi dovrete mo- 
dificare il numero sulla riga 239 che attualmente è 
0: 

Idi secondi. ; 239 carica secondi 

Ammesso che ai 12 minuti già presenti vogliate 
sommare 28 secondi, dovrete scrivere nella riga 
239 il numero 28 come qui sotto riportato: 

Idi secondi, 28 ;239 carica 28 secondi 

Così facendo il conteggio partirà da 12:28 e quando 
raggiungerà lo 00:00 si ecciterà il relè 1 o il triac 1. 

Nota = Anche se nella riga 241 troverete: 

Idi ore,0 ; 241 carica ore 

questo parametro ore non viene utilizzato, pertan- 
to questa istruzione non dovrete mai modificarla. 

Se in sostituzione del relè 1 volete eccitare un al- 
tro relè ad esempio il relè 2, o un corrispondente 
triac, dovrete modificare la riga 262: 

loop3 set 4,port b ;262 accende RL1 



Quando apparirà il numero 00:00, si ecciterà il so- 
lo relè 1 presente nella scheda LX.1205 oppure il 
solo triac 1 presente nella scheda LX.1206. 
Per ricominciare il ciclo basterà premere il pulsan- 
te P1 presente sulla scheda bus LX.1202. 
Tutti i pulsanti presenti sulla scheda del relè o del 
triac non risultano attivati. 



sostituendo dopo il set il numero 4 con il numero 
5 come qui sotto riportato: 

Ioop3 set 5.port b ; 262 eccita RL2 

Se volete eccitare il relè RL3, dovrete sostituire il 
numero 4 con il numero 6: 



PER cambiare i TEMPI 



Per cambiare il tempo da noi pretissato 03:00 ba- 
sterà modificare i valori impostati sulle righe 239 e 
240 nel listato del programma TEMPOR.ASM. 
Come tempo massimo potrete partire da 99 mi- 
nuti e 59 secondi. 

Attualmente sulla riga 240 che è la riga dei minu- 
ti troverete riportato il numero 3: 

tdl mimiti.3 :240 carica 3 minuti 

quindi se volete partire da 12 minuti basterà sem- 
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Ioop3 set 6,port_b :262 eccita RL3 

Se volete eccitare il relè RL4 dovete sostituire il nu- 
mero 4 con il numero 7: 

Ioop3 set 7,port_b ;262 eccita RL4 

Se volete eccitare contemporaneamente tutti e 4 i 
relè, dovrete aggiungere tutte queste righe: 

loop3 set 4,port b ; 262 eccita RL1 

set 5,port_b ; 262.1 eccita RL2 

set 6, pori b ; 262.2 eccita RL3 

set 7,port_b ; 262.3 eccita RL4 



In pratica, se vi interessa eccitare i soli relè RL1, 
RL3 ed RL4 dovrete scrivere queste tre righe: 



loop3 



set 4, port b 
set 6, port b 
set 7, port_b 



;262 eccita RL1 
:262.1 eccita RL3 
; 262.2 eccita RL4 



Vi ricordiamo che tutte le volte che modificherete 
un programma, lo dovrete salvare digitando il ta- 
sto F2, poi lo dovrete riassemblare premendo i ta- 
sti ALT T, poi il tasto A, dopodiché lo potrete tra- 
sferire nella memoria di un ST6. 



TIMER.HEX 

Questo programma è un semplice temporizzato- 
re con conteggio in avanti. 
Nel bus LX.1202 dovrete inserire oltre alla scheda 
display siglata LX.1204, anche la scheda relè si- 
glata LX.1205, oppure la scheda triac siglata 
LX.1206. 

Una volta caricato su un micro ST6 vergine il pro- 
gramma TIMER.HEX ed inserito nello zoccolo pre- 
sente sulla scheda bus LX.1202, non appena ali- 
menterete il circuito, tutti i relè o i triac risulteran- 
no diseccitati e sui 4 display vedrete apparire il 
numero: 



Attualmente sulla riga 248, che è la riga dei se- 
condi, troverete riportato il numero 0: 



cpl a,0 



;248 compara con zero 



e nella riga 252, che è quella dei minuti, trovere- 
te riportato: 

cpi a,3 ;252 compara con 3 

Se volete ad esempio eccitare il relè RL1 dopo 15 
secondi dall'accensione, basterà inserire nella ri- 
ga 248: 

cpi a, 15 ;248 compara con 15 secondi 

ed inserire il numero nella riga 252 dei minuti: 
cpi a,0 ;252 compara con minuti 

Con queste modifiche, quando sul display apparirà 
il numero 00:15 il relè RL1 si ecciterà. 
Se volete far eccitare il relè dopo 30 minuti e 
5 secondi basterà inserire il numero 5 nella ri- 
ga 248: 

cpl a, 5 ; 248 compara con 5 secondi 



00:00 

Immediatamente, partendo da questo numero, il 
conteggio inizìerà a contare in avanti con una ca- 
denza di un secondo, quindi sui display vedrete i 
numeri salire: 

00:01 - 00:02 - 00:03 ecc. 

e quando raggiungerete il numero 03:00, corri- 
spondente a 3 minuti e 00 secondi, subito si ec- 
citerà il relè 1 presente nella scheda LX.1205 op- 
pure il solo triac 1 presente nella scheda LX.1206. 
Per ricominciare il ciclo basterà premere il pulsan- 
te P1 presente sulla scheda bus LX.1202. 
Tutti i pulsanti presenti sulla scheda dei relè o dei 
triac non risultano attivati. 



PER cambiare i TEMPI 

Per cambiare il tempo da noi prefissato 03:00 ba- 
sterà modificare i valori impostati sulle righe 248 e 
252 nel listato del programma TEMPOR.ASM. 
Come tempo massimo potrete raggiungere i 99 mi- 
nuti e 59 secondi. 



ed inserire il numero 30 nella riga 252 dei minuti: 
cpi a. 30 ; 252 compara con 30 minuti 

Con queste modifiche, quando sul display apparirà 
il numero 30:05 il relè RL1 si ecciterà. 

Nota = Anche se nella riga 256 troverete riportato: 
Idi ore.O ; 256 carica ore 

questo parametro ore non viene utilizzato, per- 
tanto non dovrete mai modificare questa istru- 
zione. 

Se in sostituzione del relè 1 volete eccitare un al- 
tro relè, ad esempio il relè 2, o un corrispondente 
triac, dovrete modificare la riga 259: 

Ioop3 set 4, port b ; 259 eccita RL1 

sostituendo dopo il set il numero 4 con il numero 
5 come qui sotto riportato; 

loop3 Set 5, port b ; 259 eccita RL2 
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Se volete eccitare il relè RL3 dovrete sostituire il 
numero 4 con il numero 6: 

Ioop3 set 6,port_b ;259 eccita RL3 

Per eccitare il relè RL4 dovrete sostituire il nume- 
ro 4 con il numero 7: 

loop3 set 7,port_b ; 259 eccita RL4 

Per eccitare contemporaneamente tutti e 4 i relè 
dovrete aggiungere le seguenti righe: 



loop3 



set 4,port_b 

set 5,port_b 

set 6,port_b 

set 7,port_b 



;259 eccita RL1 
;259.1 eccita RL2 
; 259.2 eccita RL3 
; 259.3 eccita RL4 



Se vi interessa eccitare i soli relè RL1 , RL3 ed RL4, 
dovrete scrivere queste tre righe: 



loop 3 



set 4,port_b 
set 6,port b 
set 7,port_b 



; 259 eccita RL1 
; 259.1 eccita RL3 
; 259.2 eccita RL4 



Vi ricordiamo che tutte le volte che modificherete 
un programma, lo dovrete salvare premendo il ta- 
sto F2, poi lo dovrete riassemblare premendo ì ta- 
sti ALT T, poi il tasto A, dopodiché lo potrete tra- 
sferire nella memoria di un ST6. 



TRIAC.HEX 

Questo programma è una dimostrazione di come 
si possano eccitare in sequenza dei Triac o dei 
Relè. 

Nel bus LX.1202 dovrete inserire la sola scheda 
siglata LX.1206 o, in sua sostituzione, quella dei 
relè siglata LX.1205, 

Una volta caricato su un mtcro ST6 vergine il pro- 
gramma TRIAC.HEX ed inserito nello zoccolo pre- 
sente sulla scheda bus LX.1202, non appena ali- 
menterete il circuito vedrete eccitarsi in sequen- 
za, con un intervallo di 1 secondo, i quattro triac 
o i quattro relè se avrete inserito la scheda 
LX.1205. 

Mota = In questo programma i pulsanti P1-P2-P3- 
P4 presenti nella scheda dei triac o dei relè non ri- 
sultano attivati, quindi anche se li premerete non 
accadrà nulla. 

Questo programma può essere modificato per ec- 
citare i triac in senso inverso a quello indicato, mo- 
dificando anche i tempi oppure facendo accende- 



re delle coppie di triac, ecc., modificando sempli- 
cemente il numero binario riportato nelle righe 74- 
76-78-80-82-84-86-88 , 



Idi port_ 

Idi port 

Idi port. 

Idi port 

Idi port. 

Idi port 

Idi port. 

Idi port. 



b,10000000b 
b,01000rjQ0b 
b,00100000b 
b,00010000b 
b.DOIOOOOOb 
b,0ioooooob 
b.10000000b 
b.oooooooob 



;74 eccita il triac TRC4 
;76 eccita li triac TRC3 
; 78 eccita II triac TRC2 
;8Q eccita II triac TRC1 
;82 eccita il triac TRC2 
;84 eccita il triac TRC3 
:86 eccita il triac TRC4 
;88 dlseccita tutti I triac 



Come noterete, dopo la dicitura port_b ci sono ot- 
to numeri, ma quelli che dovrete modificare sono 
solo i primi quattro, cioè 1 000 - 01 00 - 001 - 0001 . 
Se nella riga 88 sostituirete i quattro 0000 con 1111, 
tutti ì quattro triac si ecciteranno anziché disecci- 
tarsi. 

Per far lampeggiare per una infinità di volte il so- 
lo TRC4, dovrete scrivere in tutte le righe 74-76- 
78-80-82-84-86 solo 1000. 

Per accendere contemporaneamente TRC4-TRC3 
dovrete scrivere nelle righe 74-76 il numero 1100. 



PER cambiare i TEMPI 

Per modificare i tempi di intervallo tra l'accensio- 
ne di un triac e quella del successivo, occorre mo- 
dificare la subroutine chiamata delay. 
Anche se prima non le abbiamo riportate, tra una 
riga e l'altra delle 74-76-78-80-82-84-86-88 trove- 
rete una istruzione cali delay che chiama una su- 
broutine: 



Idi port b,10000000b 

cali delay 

Idi port_b,0irj00000b 



;74 eccita il triac TRC4 
;75 esegue ritardo 

; 76 eccita il triac TRC4 



questa subroutine la troverete nelle righe 59 - 60. 



Idi x,255 
dell Idi y,255 



; 59 carica In x 255 
:60 carica In y 255 



Il massimo ritardo che potete ottenere è di circa 1 
secondo, perchè disponendo di registri X-Y ad 8 
bit non potrete mettere un numero maggiore di 
255. 

Volendo ridurre il ritardo, dovrete inserire dei nu- 
meri minori, ad esempio per ottenere all'incirca 1/2 
secondo dovrete caricare nella riga 59 il numero 
127 come qui sotto riportato: 



Idi x,127 
dell Idi y,255 



;59 carica in x 127 
; 60 carica in y 255 
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Se volete ottenere 1/4 di secondo dovrete cam- 
biare le due righe come segue: 



Idi x,127 
dell Idi y,127 



;59 carica in x 127 
;60 carica in y 127 



Se anziché ridurli li voleste aumentare, potrete 
farlo utilizzando questo "trucchetto". 
Tutte le istruzioni che trovate inserite tra le righe 
delle istruzioni dal numero 74 alla 88 con la paro- 
la cali delay, le dovrete scrivere due-tre-quattro 
o più volte, ad esempio: 



Idi 


port_b,10000000b 


74 eccita TRC4 


cali 


delay 


75 esegue ritardo 


cali 


delay 


raddoppia tempo 


cali 


delay 


triplica tempo 


Idi 


port_b,01000000b 


76 eccita TRC3 



Quindi inserendo più o meno righe di cali delay tra 
una riga e l'altra potrete variare i tempi di eccita- 
zione tra un triac e l'altro. 



CLOCK.HEX 

Questo programma CLOCK anche se funziona co- 
me orologio è totalmente diverso dal precedente 
programma OROLOGIO, perchè oltre a visualiz- 
zare le ore e i minuti permette di eccitare un relè 
o un triac ad un'ora prestabilita e di diseccitarlo 
dopo un tempo che voi stessi potrete prefissare mo- 
dificando alcune righe del programma. 
Per farlo funzionare occorre inserire nel bus 
LX.1202 la scheda dei display siglata LX.1204 e 
quella dei relè siglata LX.1205, oppure quella dei 
triac siglata LX.1206. 

Prima di spiegarvi quali righe dovrete modificare, 
consigliamo ai meno esperti di leggere attenta- 
mente tutto l'articolo, dopodiché potranno modifi- 
care i parametri nelle sole righe che noi indiche- 
remo. 

Come abbiamo accennato, il programma 
CLOCK.HEX ci dà la possibilità di eccitare o di- 
seccitare uno o più relè anche contemporanea- 
mente, su orari che noi stessi potremo stabilire, pur- 
ché non si superino più di 8 cicli o periodi nell'ar- 
co delle 24 ore. 

Questo programma potrà servire per accendere o 
spegnere una o più caldaie, delle insegne lumino- 
se ad orari prestabiliti, ecc. 
Per mettere a punto le ore dell'orologio si utiliz- 
zerà il pulsante P2 e per mettere a punto i minuti 
il pulsante PI. 



Facciamo presente che è possibile soltanto far a- 
vanzare i numeri e non indietreggiare. 
Appena accenderete l'orologio tutti i 4 relè o triac 
partiranno eccitati. 

Se volete che all'accensione dell'orologio tutti ì relè 
risultino diseccitati, dovrete andare alla riga N.59 
dove troverete questa istruzione: 

Idi portJ>,m 1001 1b 

e modificarla inserendo in sostituzione degli 1 de- 
gli come qui sotto riportalo: 

Idi port_b,00000011b 

Nota = Anche se questa riga è composta da 8 nu- 
meri, dovrete modificare solo i primi 4 di sinistra. 

Se volete far eccitare all'accensione il solo relè 
RL4, dovrete mettere un 1 in corrispondenza del- 
la prima cifra di sinistra come qui sotto riportato: 

Idi port_b, 10000011 

A questo punto vi spieghiamo che cosa s'intende 
per 8 cicli o periodi da utilizzare nell'arco delle 24 
ore che troverete riportati in queste righe: 



1° periodo 
2 U periodo 
3° periodo 
4° periodo 
5° periodo 
6° periodo 
7° periodo 
8° periodo 



righe 309 
righe 316 
righe 323 
righe 330 
righe 337 
righe 344 
righe 351 
righe 358 



310-311 
317-318 
324 - 325 
331 - 332 
338 - 339 
345 - 346 
352 - 353 
359 - 360 



Ogni ciclo è composto da 3 righe d'istruzioni, quin- 
di nel 1 * ciclo o periodo del nostro programma tro- 
verete: 



.byte 02 
.byte 30 
.byte 11100000b 



;309 riga delle ore 

;310 riga dei minuti 

;311 riga per comando relè 



Attualmente il 1 c ' ciclo inizia alle ore 2,30 di not- 
te. 

Per modificare l'orario basterà mettere nella prima 
riga l'ora che vi interessa, ad esempio 05-06-10, e 
nella seconda riga i relativi minuti, ad esempio 00 
- 10 - 30 - 50. 

Nella terza riga sono riportati i relè che desiderate 
eccitare e quelli che non desiderate eccitare all'o- 
rario da noi prestabilito. 

Mettendo un 1 il relè si ecciterà, mettendo uno 
si disecciterà. 
Ciò che dovrete modificare in questa terza riga so- 
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Ovviamente sui display vedrete apparire 19 e, 
quando questo numero raggiungerà 00:00, il relè 
si ecciterà. 

2° ciclo = Passando al secondo ciclo, questo relè 
rimarrà eccitato per un tempo da noi prefissato in 

I minuto e 30 secondi e raggiunto questo tempo 
il relè RL1 si disecciterà e automaticamente si ec- 
citerà il relè RL2 

II relè RL2 si ecciterà un secondo dopo che sui di- 
splay sarà apparso il numero 01:29 che Gambiera 
in 00:00. 

3 D ciclo = Dopo 47 secondi, cioè quando sul di- 
splay il numero 46 passerà sullo 00, il relè RL2 si 
disecciterà e si ecciterà il terzo relè RL3. 



Nelle righe 292/293 - 298/299 - 304/305 - 310/311 

sono riportate le sigle dei relè che volete eccitare 
e di quelli che volete rimangano diseccìtati. 
Guardando l'esempio riportato nel programma 
CLOCK. ASM saprete già che scrivendo questa i- 
struzione: 

Idi port_b,H110011b 

potrete eccitare ad ogni ciclo anche più relè a vo- 
stra scelta. 

Nei primi quattro numeri di sinistra (vedi 1111) do- 
vrete mettere un 1 sul relè che volete far eccitare 
ed uno se non lo volete eccitare. 



4° ciclo = Il conteggio continuerà ed allo scoccare 
dei 3 minuti e 00 secondi (tempo da noi prefis- 
sato) si disecciterà il relè RL3 e si ecciterà il relè 
RL4, cioè si ritornerà al 1° ciclo per ripetere all'in- 
finito i quattro cicli. 

Per variare i tempi che noi abbiamo prefissato do- 
vrete variare queste righe: 

t« ciclo = righe 289 - 290 
2 ciclo = righe 295 - 296 
3° ciclo = righe 301 - 302 
4° ciclo = righe 307 - 308 

Se volete che il 1° ciclo abbia una durata di 1 mi- 
nuto e 30 secondi, dovrete inserire nelle sue ri- 
ghe questi numeri: 

Idi stsex,30 ;2B9 secondi per RL1 

Idi stmix,1 ; 290 minuti per RL1 

Se volete che il 2° ciclo abbia una durata di 50 se- 
condi, dovrete inserire nelle sue righe questi numeri: 

Idi stsex,50 ;295 secondi per RL1 
Idi stmix.OO :296 minuti per RL1 



TEMP90.HEX 

Questo programma è un timer che fa esattamen- 
te l'inverso del programma TIME90, cioè conta 
all'indietro e quando raggiunge lo 00:00 eccita i 
relè. 

I relè, come per il programma precedente, li ecci- 
terete in 4 cicli e come tempo massimo di par- 
tenza potrete impostare 90 minuti e 00 secondi. 
Non appena alimenterete il circuito, il conteggio 
partirà da 00:20 {questo tempo lo abbiamo pre- 
scelto noi, ma poi vi spiegheremo come modificar- 
lo) e procederà all'indietro. 
Dopo che avrà avuto inizio il conteggio, potrete u- 
tilizzare i pulsanti P1 e P2 presenti sulla scheda di- 
splay LX.1204. 

Premendo P1 il conteggio si ferma. 

Premendo nuovamente P1 il conteggio riparte dal 

numero sul quale si era fermato. 

Premendo P2 il contatore si resetta. 

Premendo P1 il contatore riparte dal tempo che a- 

vete impostato come partenza per il conteggio 

all'indietro. 



Se volete che il 3° ciclo abbia una durata di 1 5 mi- 
nuti e 20 secondi, dovrete inserire nelle sue righe 
questi numeri: 



Idi stsex,20 
Idi stmlx,15 



; 301 secondi per RL1 
;302 minuti per RL1 



Nota = Il pulsante P2 di reset sarà attivo solamente 
se avrete fermato il conteggio con P1 . Se preme- 
rete P2 mentre è attivo iì conteggio, questo non si 
azzererà. Premendo P2 per resettarlo, è intuitivo 
che contando all'indietro sul display ritorni il tem- 
po di partenza, cioè 00:20. 



Se volete che il 4° ciclo abbia una durata di 2 mi- 
nuti e 10 secondi, dovrete inserire nelle sue righe 



questi numeri: 




Idi stsex,10 


; 307 secondi per RL1 


Idi stmix,2 


;308 minuti per RL1 



Nei 4 cicli impostati otterrete queste condizioni: 

1 ° ciclo = All'accensione si ecciterà il solo relè RL1 
e sui display apparirà 00:20 e a questo punto avrà 
inizio il conteggio alla rovescia che si fermerà sul- 
lo 00:00. 
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Ovviamente sui display vedrete apparire 19 e, 
quando questo numero raggiungerà 00:00, if relè 
si ecciterà. 

2 J ciclo = Passando ai secondo ciclo, questo relè 
rimarrà eccitato per un tempo da noi prefissato in 

I minuto e 30 secondi e raggiunto questo tempo 
il relè RL1 si disecciterà e automaticamente si ec- 
citerà il relè RL2 

II relè RL2 si ecciterà un secondo dopo che sui di- 
splay sarà apparso il numero 01:29 che Gambiera 
in 00:00. 

3° ciclo = Dopo 47 secondi, cioè quando sul di- 
splay il numero 46 passerà sullo 00, il relè RL2 si 
disecciterà e si ecciterà il terzo relè RL3. 



Nelle righe 292/293 - 298/299 - 304/305 - 310/311 

sono riportate le sigle dei relè che volete eccitare 
e di quelli che volete rimangano diseccitati. 
Guardando l'esempio riportato nel programma 
CLOCK.ASM saprete già che scrivendo questa i- 
struzione: 

Idi pon\b,11110011b 

potrete eccitare ad ogni ciclo anche più relè a vo- 
stra scelta. 

Nei primi quattro numeri di sinistra (vedi 1111) do- 
vrete mettere un 1 sul relè che volete far eccitare 
ed uno se non lo volete eccitare. 



4° ciclo = Il conteggio continuerà ed allo scoccare 
dei 3 minuti e 00 secondi {tempo da noi prefis- 
sato) si disecciterà il relè RL3 e si ecciterà il relè 
RL4, cioè si ritornerà al 1° ciclo per ripetere all'in- 
finito i quattro cicli. 

Per variare i tempi che noi abbiamo prefissato do- 
vrete variare queste righe: 

1° ciclo = righe 289 - 290 
2 ciclo = righe 295 - 296 
3° ciclo = righe 301 - 302 
4° ciclo = righe 307 - 308 

Se volete che il 1° ciclo abbia una durata di 1 mi- 
nuto e 30 secondi, dovrete inserire nelle sue ri- 
ghe questi numeri: 

Idi stsex,30 : 289 secondi per RL1 

Idi stmix.1 ; 290 minuti per RL1 

Se volete che il 2° ciclo abbia una durata di 50 se- 
condi, dovrete inserire nelle sue righe questi numeri: 

Idi stsex,50 ; 295 secondi per RL1 
Idi stmlx.00 ;296 minuti per RL1 



TEMP90.HEX 

Questo programma è un timer che fa esattamen- 
te l'inverso del programma TIME90, cioè conta 
all'indietro e quando raggiunge lo 00:00 eccita i 
relè. 

I relè, come per il programma precedente, li ecci- 
terete in 4 cicli e come tempo massimo dì par- 
tenza potrete impostare 90 minuti e 00 secondi. 
Non appena alimenterete il circuito, il conteggio 
partirà da 00:20 (questo tempo lo abbiamo pre- 
scelto noi, ma poi vi spiegheremo come modificar- 
lo) e procederà all'indietro. 
Dopo che avrà avuto inizio il conteggio, potrete u- 
tilizzare i pulsanti P1 e P2 presentì sulla scheda di- 
splay LX.1204. 

Premendo P1 il conteggio si ferma. 

Premendo nuovamente P1 il conteggio riparte dal 

numero sul quale si era fermato. 

Premendo P2 il contatore si resetta. 

Premendo P1 il contatore riparte dal tempo che a- 

vete impostato come partenza per il conteggio 

all'indietro. 



Se volete che il 3° ciclo abbia una durata di 15 mi- 
nuti e 20 secondi, dovrete inserire nelle sue righe 
questi numeri: 



Idi stsex,20 

Idi stmix,15 



;301 secondi per RL1 
;302 minuti per RL1 



Nota = Il pulsante P2 di reset sarà attivo solamente 
se avrete fermato il conteggio con P1. Se preme- 
rete P2 mentre è attivo il conteggio, questo non si 
azzererà. Premendo P2 per resettarlo, è intuitivo 
che contando all'indietro sul display ritorni il tem- 
po di partenza, cioè 00:20. 



Se volete che il 4° ciclo abbia una durata di 2 mi- 
nuti e 10 secondi, dovrete inserire nelle sue righe 



Nei 4 cicli impostati otterrete queste condizioni: 



questi numeri: 




1° ciclo = All'accensione si ecciterà il solo relè RL1 


Idi stsex.to 
Idi stmix.2 


;307 secondi per RL1 
; 308 minuti per RL1 


e sui display apparirà 00:20 e a questo punto avrà 
inizio il conteggio alla rovescia che si fermerà sul- 
lo 00:00. 
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2° ciclo = Dopo un secondo si ecciterà il relè RL2 
e a questo punto inizierà il secondo ciclo, che tara 
apparire sui display 01 :30 (tempo 1 minuto e 30 
secondi) che, secondo per secondo, decremen- 
terà tino ad arrivare a 00:00. 



sono riportate le sigle dei relè che si ecciteranno 
e di quelli che si disecciteranno. 
Anche in questo programma possiamo sostituire le 
righe sopra menzionate con questa sola riga d'i- 
struzione: 



3° ciclo = A questo punto si ecciterà il relè RL3 e 
sui display apparirà 00:47 che decrementerà fino 
ad arrivare allo 00:00. 



4° ciclo = L'ultimo ciclo farà eccitare il relè RL4 e 
farà apparire sui display il numero 03:00 (3 minu- 
ti). Quando con il conteggio alla rovescia si arri- 
verà al numero 00:00, questo relè si disecciterà e 
contemporaneamente si disecciterà il relè RL1, 
cioè si ritornerà al 1° ciclo per ripetere all'infinito i 
quattro cicli. 

Per variare i tempi prefissati dovrete variare que- 
ste righe: 

1° ciclo = righe 290 - 291 
2° ciclo = righe 296 - 297 
3° ciclo = righe 302 - 303 
4* ciclo = righe 308 - 309 

Se volete che il 1° ciclo abbia una durata di 1 mi- 
nuto e 30 secondi, dovrete inserire nelle sue ri- 
ghe questi numeri: 

Idi stsex,30 ; 290 secondi per RL1 

idi stmix.1 ; 291 minati per RL1 

Se volete che il 2 Ù ciclo abbia una durata di 50 se- 
condi, dovrete inserire nelle sue righe questi nu- 
meri: 



Idi port_b,11110011b 

Nei primi quattro numeri di sinistra (vedi 1111) do- 
ve metterete 1 il relè si ecciterà, dove metterete 
si disecciterà. 



NOTA 

I programmi che vi abbiamo fornito e che in segui- 
to vi forniremo sono a sfondo didattico e servono 
per far capire ai principianti come si debba scrive- 
re un'istruzione per ottenere una specifica funzio- 
ne e per questo abbiamo aggiunto, dì fianco ad o- 
gni riga di programma, un commento. 
Blocchi di un programma si possono prelevare e 
trasferire su un altro programma, cosa che potrete 
fare quando avrete già acquisito una certa espe- 
rienza. 



Idi stsex,50 ;296 secondi per BLi 
idi stmix.00 ;297 minuti per RL1 



Se volete che il 3° ciclo abbia una durata di 15 mi- 
nuti e 20 secondi, dovrete inserire nelle sue righe 
questi numeri: 

Idi stsex.20 ; 302 secondi per RL1 

Idi stmlx,1S ; 303 minuti per RL1 



COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutti i componenti necessari per la realizzazione di 
questa scheda, compresi circuito stampato, con- 
nettore, triac da 500 Volt 5 Amper, fotoaccopiato- 
ri, zoccoli, pulsanti, morsettiere, condensatori e re- 
sistenze (vedi fig.8) ,..L. 36.000 

Il solo circuito stampato LX.1206 L. 9.500 

Nota = Nel kit non è incluso il dischetto dei prò- 



Se volete che il 4" ciclo abbia una durata di 2 mi- 
nuti e 10 secondi, dovrete inserire nelle sue righe 


grammi DF1 202.3 perchè già fornito agii acquiren- 
ti del kit LX.1202. 


questi numeri: 


A chi non avesse acquistato questo kit e volesse il 


Idi stsex,l0 ;308 secondi per R|_1 
Idi stmix,2 ;309 minuti per RL1 


solo dischetto dei programmi, possiamo inviarlo a 
L.12.000 più le spese postali. 




Ai prezzi riportati, già comprensivi di IVA, andranno 


Nelle righe 292/293 - 298/299 - 304/305 - 310/311 

92 


aggiunte le sole spese di spedizione a domicilio. 



CONSIGLI UTILI 



MOTORI PASSO/PASSO 
rivista N.179 

Nella rivista N.179 a pag.12 la tipografia ha ripor- 
tato nella fig.20 il disegno della fig. 19 anziché il di- 
segno con le connessioni dei piedini dell'Encoder 
che avevamo preparato e consegnato in pellicola. 
Per evitare che questa pellicola ci venga applicata 
in questo numero chissà dove, ci siamo improvvi- 
sati tipografi ed abbiamo fissato nello spazio sot- 
tostante la pellicola che doveva apparire a pag.12 
del numero 179, poi abbiamo atteso l'incisione del- 
la lastra di stampa per essere certi che non si ve- 
rificasse un diverso errore. 
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SATELLITE METEOSAT 

Alcuni lettori sentendo sotto il segnale del Canale 
1 del Meteosat delle pulsazioni ritengono che il lo- 
ro ricevitore o il convertitore abbiano iniziato ad au- 
tooscillare, quindi ce li spediscono per un con- 
trollo. 

Abbiamo constatato più volte che il Canale 1 ha 
dei "problemi", infatti il segnale spesso giunge mol- 
to attenuato e accade sovente che un'immagine 
diventi improvvisamente tutta nera oppure che 
perda il sincronismo. 



Nell'attesa che l'AMSAT riesca a risolvere questo 
problema, cercheremo di trovare una soluzione e- 
conomica per poter aumentare il guadagno del 
convertitore in modo da compensare le attenua- 
zioni del satellite. 

Quando l'avremo trovata non mancheremo di pub- 
blicarla sulla rivista. 

Per non incolpare ingiustamente il ricevitore op- 
pure il convertitore o la parabola, provate a rice- 
vere il Canale 2 la cui frequenza non risulta di- 
sturbata. 

Se le immagini risultano perfette, dovrete soltanto 
attendere che l'AMSAT riesca a togliere questi di- 
fetti, sempre che non venga messo in funzione il 
Meteosat 5 entro breve tempo. 
Infatti ci è sorto il dubbio che queste pulsazioni 
siano causate proprio da questo satellite che è in 
fase di messa a punto, perchè spostando la pa- 
rabola di 1 grado verso Ovest questo disturbo au- 
menta d'intensità e spostandola di 1 grado verso 
Est si attenua. 

STEREO OLOFONICO LX.1177 
rivista N.174 

Molti installatori Hi/Fi Car che hanno montato sul- 
le auto il nostro Stereo Olofonico perchè l'effetto 
stereo nell'abitacolo è sorprendente (sono le lo- 
ro parole), ci hanno segnalato che in tutte quelle 
vetture in cui sì sentiva il ticchettio delle candele o 
dell'alternatore, sono riusciti ad eliminarlo scolle- 
gando dagli spinotti maschi che si collegano alle 
prese femmina d'ingresso e di uscita dell'elabo- 
ratore olofonico la calza di schermo dei cavi 
schermati (vedi figura) e collegando il filo negati- 
vo (che esce dalla morsettiera indicata -15V) di- 
rettamente alla carrozzeria metallica dell'auto. 
Segnaliamo questa variante, ringraziando quegli 
installatori che ce l'hanno comunicata. 
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Dopo aver presentato nei precedenti numeri delta 
rivista degli schemi applicativi da utilizzare con l'in- 
tegrato 4046, completiamo questa serie di articoli 
con un semplice VFO/PLL modulabile in FM. 
In questo VFO la frequenza di riferimento non 
viene prelevata da un oscillatore quarzato, ma dal 
VCO interno del 4046 in grado di generare con Li- 
na sola resistenza ed un condensatore delle sta- 
bili frequenze ad onda quadra. 
Variando ii valore della tensione sul piedino 9 tra- 
mite le resistenze R2-R3 o il valore della capacità 
del condensatore C2 posto tra i piedini 6-7 dello sta- 
dio oscillatore interno, modificheremo la frequenza 
di riferimento e di conseguenza quella del VFO. 
Poiché in questo circuito non vengono utilizzati dei 
divisori programmabili e nemmemo dei commu- 



SCHEMA ELETTRICO 

Iniziamo la descrizione dello schema elettrico dì 
questo VFO (vedi fig.1) dall'integrato 4046. 
Dal suo VCO interno viene prelevata la frequen- 
za dì riferimento che, applicata sul comparatore 
di fase assieme alla frequenza generata dal VFO 
esterno, ci consentirà di ottenere la richiesta ten- 
sione continua da applicare ai diodi varicap per 
far variare la frequenza dell'oscillatore realizzato 
con i due fet FT1-FT2. 

Come già saprete, per far funzionare un compa- 
ratore di fase è necessario applicare sui suoi due 
ingressi due frequenze identiche e poiché abbia- 
mo inciso delle bobine in grado di coprire le se- 



Utilizzando il VCO dell'integrato 4046 è possibile realizzare dei sempli- 
ci ma stabili VFO in grado di funzionare da un mìnimo di 3 MHz fino ad 
un massimo di 170 MHz. Per variare la frequenza di questo VFO non vie- 
ne utilizzato nessun commutatore binario, ma un semplice potenzio- 
metro. La massima potenza che potrete prelevare dalla sua uscita si ag- 
gira intorno ai 50 milliWatt. 



VFO modulato in FM a 



tatori binari, lo potremo utilizzare per fare un pò 
di pratica sugli oscillatori a sintesi di frequenza. 
Come già accennato, per variare la frequenza del 
VCO usiamo un semplice potenziometro {vedi R2). 
Se avessimo voluto utilizzare un oscillatore quar- 
zato per ottenere una frequenza di riferimento 
fissa, avremmo dovuto aggiungere al circuito una 
catena di divisori programmabili e dei costosi 
commutatori binari e poi ci saremmo dovuti limi- 
tare a degli step minimi di 100 KHz, vale a dire a 
dei satti di frequenza di soli 100 KHz. 
Quindi un VFO sintonizzato sui 27.000 KHz pas- 
serebbe su frequenze fisse di 27.100 - 27.200 - 
27.300 KHz, ma mai sui 27.050 - 27.060 - 27.070 
KHz, ecc. 

Usando il VCO interno del 4046 potremo variare 
la frequenza in modo continuo, anche con dei sal- 
ti di poche decine di Hertz. 
Come vi spiegheremo tra breve, il segnale RF ge- 
nerato da questo VFO lo potremo modulare in fre- 
quenza sia a banda larga che a banda stretta, 
variando semplicemente l'ampiezza del segnale di 
bassa frequenza che applicheremo sulle boccole 
Entrata BF. 



guenti gamme: 

22 - 30 MHz con C2 da 5.600 pF 

47 - 64 MHz con C2 da 2.700 pF 

83 - 120 MHz con C2 da 1.200 pF 

138-164 MHz con C2 da 1.000 pF 

scelta la bobina su cui si desidera lavorare, biso- 
gnerà dividere la sua frequenza di lavoro per il nu- 
mero fìsso di 800 in modo da conoscere su quale 
frequenza sarà necessario far oscillare il VCO in- 
terno dei 4046. 

Il numero di divisione 800 poc'anzi menzionato, è 
ottenuto con i due integrati IC5-IC4. 
Ritornando ai nostra schema elettrico di fig.1 no- 
tiamo che la frequenza generata dal VFO verrà pre- 
levata dai Source del fet FT2 tramite ia resistenza 
R23 e il condensatore C16 ed applicata sul piedi- 
no d'ingresso 5 dell'integrato ICS, un SP.8792 del- 
la Plessey, che provvedere a dividerla per 80. 
Dal piedino d'uscita 3 la frequenza già divisa per 
80 entrerà nel piedino d'ingresso 1 dell'integrato 
IC4 T un comune TTL siglato SN.7490, che provve- 
dere a dividerla per 10. 
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Sul piedino d'uscita 12 di IC4 sarà quindi disponi- 
bile la frequenza generata dal VFO divisa per: 
80 x 10 = 800 volte. 

Poiché sul piedino d'uscita 12 dell'integrato IC4 
l'ampiezza del segnale ad onda quadra non rie- 
sce a superare il valore dei 5 volt positivi di ali- 
mentazione, per poterla elevare a 12 volt utilizze- 
remo il transistor TR2. 

Dal Collettore di questo transistor l'onda quadra, 
che raggiungerà ora un'ampiezza massima di 12 
volt, verrà applicata sul piedino d'ingresso 3 del 
comparatore di fase del 4046 
Sull'opposto piedino d'ingresso 14 dello stesso 
comparatore di fase applicheremo la frequenza di 
riferimento generata dal VCO interno del 4046, 
che preleveremo dal piedino d'uscita 4. 
Ammesso di inserire nel VFO, composto dai due 
fet FT1-FT2, la bobina già incisa in grado di oscil- 
lare da un minimo di 26 MHz, pari a 26.000 KHz, 
fino ad un massimo di 28 MHz, pari a 28.000 KHz, 
sapendo che i due divisori ICS - IC4 dividono per 
un numero fisso di 800 volte, otterremo una fre- 



quenza che partendo da un minimo di: 

26.000 : 800 = 32,5 KHz 

raggiungerà un massimo di: 

28.000 : 800 = 35,0 KHz 

Per pilotare questo VFO dovremo necessariamen- 
te far oscillare il VCO interno del 4046 da un mi- 
nimo di 32,5 KHz fino ad un massimo di 35,0 KHz, 
quindi consigliamo di utilizzare per questa bobina 
un condensatore C2 da 5.600 pF. 
Se inserissimo un condensatore C2 da 4.700 pF, 
il VCO riuscirebbe ad oscillare da un minimo di 38 
KHz fino ad un massimo di 59 KHz, quindi se nel 
VFO inseriamo la bobina che copre da 22 Me- 
gahertz a 30 Megahertz il circuito non riuscirà a 
funzionare perchè con questa capacità sarebbe ne- 
cessaria una bobina in grado di coprire da un mi- 
nimo di: 

38 x 800 = 30.400 KHz 
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Fig.1 Schema elettrico del VFO in grado di superare anche i 170 MHz. Per variare la fre- 
quenza dovrete agire sul potenziometro R2 o sul trimmer R3. Entrando con un segnale di 
Bassa Frequenza nella presa "entrata BF" potrete modulare il VFO in FM. 



ELENCO COMPONENTI LX.1224 

R1 =10.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 1 .000 ohm pot. Un. 
R3 a 10.000 ohm trimmer 
R4= 10.000 ohm 1/4 watt 
R5 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R6 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R7 = 8.200 ohm 1/4 watt 
R8 e 100.000 ohm 1/4 watt 
R9 = 10.000 ohm pot. lin. 
R10 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R11 =220 ohm 1/4 watt 
R12 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R13 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R14 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R15 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R16 = 470 ohm 1/4 watt 



R17 = 100 ohm 1/4 watt C7 = 

R18 = 33.000 ohm 1/4 watt C8 = 

R19 = 10.000 ohm 1/4 watt C9 = 

R20 ■ 47.000 ohm 1/4 watt C10 

R21 = 100.000 ohm 1/4 watt C11 

R22 b 330 ohm 1/4 watt C12 

R23 ■ 560 ohm 1/4 watt C13 

R24 = 470 Ohm 1/4 watt C14 

R25 = 270 ohm 1/4 watt C15 

R26 = 270 ohm 1/4 watt C16 

R27 = 470 ohm 1/4 watt C17 

C1 = 1.000 pF poliestere C18 

C2 = vedi tabella N.1 C19 

C3 = 100.000 pF poliestere C20 

C4 = 100.000 pF poliestere C21 

C5 = 100.000 pF poliestere C22 

C6 a 100.000 pF poliestere C23 



100.000 pF poliestere 
100.000 pF poliestere 
10 mFelettr. 63 volt 
= 100.000 pF poliestere 
= 470.000 pF poliestere 
b 56.000 pF poliestere 
= 1.000 pF ceramico 
= 1.000 pF ceramico 
= 100.000 pF ceramico 
= 1 .000 pF poliestere 
= 100.000 pF ceramico 
= 1.000 pF ceramico 
= 1.000 pF ceramico 
= 10 mF elettr. 63 volt 
= 10.000 pF ceramico 
= 220 pF ceramico 
= 100.000 pF poliestere 
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C24 = 1 .000 pF poliestere 

C25 = 100.000 pF poliestere 

C26 = 10 mF elettr. 63 volt 

C27 = 100.000 pF poliestere 

L1 = vedi fìgg. 6-7-8 

DV1-DV2 a diodi varicap BB.909/A 

DS1 = diodo 1N.4150 

DL1 = diodo led 

TR1 = NPN tipo BC.239 

TR2 e NPN tipo BC.239 

FT1 = lettipO J310 

FT2 = fet tipo J310 

IC1 = C/Mos tipo 4046 

IC2 = uA.7812 

IC3 = MAV.11 

IC4 = TTL tipo SN.7490 

IC5 = SP.8792 

IC6 = MC.78L05 



fino ad un massimo di: 

59 x 800 = 47.200 KHz 

Se volessimo realizzare questo VFO per coprire Li- 
na gamma che da un minimo di 88 MHz, pari a 
88.000 KHz, riesca a raggiungere un massimo di 
108 MHz, pari a 108.000 KHz, dovremmo applica- 
re nell'oscillatore la bobina in grado di coprire da 
83 Megahertz a 120 Megahertz, poi utilizzare per 
C2 una capacità di 1.200 pF che ci permetta di far 
oscillare il VCO interno del 4046 da un minimo di 
102 Kilohertz fino ad una massimo di 166 KHz. 
Sapendo che dovremo moltiplicare questa fre- 
quenza per 800, potremo coprire una gamma che 
va da: 

102 x 800 = 81.600 KHz frequenza minima 
166 x 800 = 132.000 KHz frequenza massima 

Volendo realizzare un VFO per la gamma 144-148 
MHz (pari a 144.000 - 148.000 KHz), dovremo sce- 
gliere una bobina idonea a coprire questa gamma, 
poi dovremo scegliere un condensatore C2 in gra- 
do di far oscillare il VCO interno del 4046 da un 
minimo di: 

144.000 : 800 = 180 Kilohertz 

fino ad una massimo di: 

148.000 : 800 = 185 Kilohertz 

Se guardiamo la Tabella N.1 possiamo notare che 
utilizzando per C2 una capacità di 1.000 pF potre- 
mo realizzare un VFO in grado dì coprire da un mi- 
nimo di 111 Megahertz fino ad un massimo di 166 
Megahertz. 

Come avrete compreso, per far oscillare un VFO 
non è sufficiente scegliere una bobina idonea ad 
oscillare sulla gamma che ci interessa, ma dovre- 
mo anche fare in modo che il VCO interno del 4046 
oscilli su una frequenza 800 volte minore. 
Per variare la frequenza del VCO interno del 4046 
dovremo applicare sui piedini 6-7 una capacità i- 
donea e poi variare la tensione sul piedino 9. 
Se prenderete la rivista N.1 77/1 78, a pag.118 tro- 
verete in fig.5 lo schema di un oscillatore VCO qua- 
si identico a quello inserito in questo circuito. 
Vogliamo subito farvi presente che i valori riporta- 
ti nella Tabella N.2 a pag.119 della rivista 
N.1 77/1 78 non sono più validi per questo oscilla- 
tore, perchè diversi risultano i valori delia resisten- 
za R6 applicata sul piedino 12 e della resistenza 
R7 applicata sul piedino 11. 
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Fig.2 Dal piedino 13 del 4046 fuoriusciran- 
no degli impulsi ad onda quadra con un 
duty-cycle variabile. Queste onde quadre 
verranno convertite in una tensione conti- 
nua dal "loop f ilter" (vedi FU 6-R1 7-C1 1 -C1 2) 
e questa applicata ai diodi Varicap posti in 
parallelo alla bobina L1. Più si allargherà il 
tratto positivo rispetto al negativo, mag- 
giore tensione giungerà sui diodi varicap 
della sintonia. 



Il PLL per funzionare deve ricevere sul piedino 3 
del 4046 una frequenza (quella generata dal VFO 
con i due fet) perfettamente identica a quella che 
riceverà dal VCO sul piedino. 
Quando queste due frequenze risultano identiche, 
dal piedino d'uscita 1 fuoriuscirà una tensione con- 
tinua. 

Quando queste due frequenze non risultano i- 
dentiche, dal piedino d'uscita 1 fuoriusciranno de- 
gli impulsi. 

Dal piedino d'uscita 13 fuoriusciranno sempre del- 
le onde quadre con un duty/cycle variabile, vale 
a dire che la semionda positiva non avrà la stes- 
sa larghezza dalla semionda negativa (vedi fig.2). 
Più si allargherà il tratto positivo rispetto al tratto 
negativo, più aumenterà la tensione che giungerà 
sui diodi varicap. 

Infatti queste onde quadre raggiungendo il loop 
f ilter composto dalle resistenze R16 - R17 e dai 
due condensatori C11 - C12, verranno convertite 
in una tensione continua che, partendo da un va- 
lore minimo di 1 volt (tratto positivo molto stret- 
to), raggiungerà un valore massimo di 1 1 volt (trat- 
to positivo molto largo). 

Poiché questa tensione, tramite le resistenze R19- 
R20, giungerà sui due diodi varicap, il VFO ìni- 
zierà ad oscillare partendo sempre dalla frequen- 
za più bassa per raggiungere velocemente la fre- 
quenza più alta. 

Quando la frequenza del VFO oscillerà su un va- 
lore che diviso per 800 corrisponderà a quello ge- 
nerato dal VCO interno del 4046, il suo compa- 
ratore di fase non modificherà più il duty/cycle 
dell'onda quadra, quindi il valore della tensione 
continua sui diodi varicap rimarrà stabile e, con- 
seguentemente, la frequenza generata dal VFO ri- 
marrà fissa sul valore ottenuto. 
Se per esempio inserissimo nel VFO una bobina in 
grado di oscillare da un minimo di 138 MHz (ten- 
sione minima sui diodi varicap) fino ad un massi- 
mo di 164 IvlHz (tensione massima sui diodi vari- 
cap) e ruotassimo il potenziometro R2 in modo da 



far oscillare il VCO interno del 4046 sulla fre- 
quenza dì 182 KHz, non appena forniremo tensio- 
ne al circuito, il VFO inizierebbe ad oscillare sui 1 38 
MHz, ma poiché il comparatore di fase aumen- 
terà la tensione sui diodi varicap, questo iniziere- 
rebbe ad aumentare la sua frequenza quindi da 1 38 
MHz salirà a 139 MHz, poi a 140 MHz, ecc. 
Non appena il VFO oscillerà esattamente sui 1 45,6 
MHz (pari a 145.600 KHz), il comparatore di fa- 
se riscontrando che questa frequenza, divisa per 
800, risulta perfettamente identica a quella gene- 
rata dal VCO: 

145.600 : 800 = 182 KHz 

bloccherà il duty/cycle dell'onda quadra che fuo- 
riesce dal piedino 13 e, cosi facendo, il VFO sarà 
obbligato ad oscillare sulla frequenza di 145,6 MHz 
con una elevata stabilità perchè il PLL lo avrà ag- 
ganciato e lo segnalerà accendendo il diodo led 
collegato al transistor TR1 . 
Se per un qualsiasi motivo la frequenza dovesse 
variare, il comparatore di fase provvedere imme- 
diatamente ad allargare o a restringere il duty/cy- 
cle dell'onda quadra che fuoriesce dal piedino 13 
e, cosi facendo, varierà la tensione sui diodi vari- 
cap fino a quando non avrà riportato il VFO ad o- 
scillare sulla stessa frequenza del VCO interno. 
Se la bobina L1 inserita nel VFO non riuscisse ad 
oscillare su una frequenza che, divisa per 800, ri- 
sulti perfettamente identica a quella del VCO in- 
terno, il comparatore di fase continuerebbe inu- 
tilmente a variare il duty/cycle dell'onda quadra 
che fuoriesce dal piedino 13. 
Il diodo led siglato DL1, collegato al Collettore del 
transistor TR1 , come già vi abbiamo accennato, ci 
indicherà se il comparatore di fase è riuscito a far 
oscillare il VFO sulla frequenza richiesta. 
Infatti solo quando il PLL sarà riuscito ad aggan- 
ciare il VFO, dal piedino di uscita 1 del 4046 (ve- 
di IC1) non fuoriusciranno degli impulsi, ma una 
tensione continua. 
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Fig.3 Schema pratico di montaggio del VFO. Se non racchiuderete il circuito stampato en- 
tro la scatola metallica che noi abbiamo predisposto, dovrete ricordare di collegare alla 
massa del circuito stampato il corpo metallico del BNC visibile sulla destra del disegno. 
Nei due connettori posti in basso a destra (vedi CONN.1) andranno inserite le bobine L1 
già incise su circuito stampato, che potrete vedere nelle figg.6-7-8. In questo connettore 
potrete inserire delle bobine cilindriche non dimenticando di collegare ai loro capi due 
diodi varicap. 

Se realizzerete questo VFO per lavorare su più gamme, non inserite nel circuito II con- 
densatore C2 perchè la sua capacità andrà variata ogni volta che cambierete la gamma 
di lavoro (vedi Tabella N.1). 

Il circuito può essere alimentato con una tensione, anche non stabilizzata, compresa tra 
15-18 volt. Fate attenzione a non Invertire la polarità dei due fili di alimentazione. 



Pertanto, quando le due frequenze non risulteran- 
no identiche, gli impulsi che fuoriescono da! pie- 
dino 1 attraversando il condensatore C7 verranno 
raddrizzati dal diodo DS1 e, così facendo, otterre- 
mo una tensione continua che, polarizzando la 
Base del transistor TR1, lo porteranno in condu- 
zione ed in questa condizione il diodo led rimarrà 
spento. 

Quando le due frequenze risulteranno perfetta- 
mente identiche, dal piedino d'uscita 1 non fuo- 
riusciranno degli impulsi bensì una tensione con- 
tinua che, non potendo passare attraverso il con- 
densatore C7, non potrà più polarizzare la Base del 
transistor TR1 per portarlo in conduzione. 
In queste condizioni sul suo Collettore risulterà pre- 
sente la massima tensione di alimentazione, cioè 
12 volt, che alimentando il diodo led lo farà ac- 
cendere. 

Questo diodo led è indispensabile in un PLL per- 
chè, se non sì accende, sapremo già che nei VFO 
è stata inserita una bobina L1 con un numero di 
spire non idoneo per farlo oscillare sulla frequen- 
za richiesta, oppure che il VFO non funziona per- 
chè sono stati collegati in modo errato i due fet FT1- 
FT2 o perchè sulla bobina di sintonia sono stati in- 
vertiti i diodi varicap. 

Per conoscere quale frequenza genererà il VCO 
interno del 4046 ruotando da un estremo all'altro 
il potenziometro R2 o il trimmer R3, potremo col- 
legare al piedino 4 o 14 del 4046 un frequenzi- 
metro digitale ad alta impedenza. 
Se moltiplicheremo per 800 la frequenza gene- 
rala dal VCO interno, potremo conoscere su qua- 
le frequenza potremo far oscillare il VFO. 
Ammesso dì leggere una frequenza di 153 KHz, il 
VFO sarà obbligato ad oscillare esattamente sulla 
frequenza di: 

153 x 800 = 122.400 KHz pari a 122,4 MHz 

Quindi se nel VFO inseriremo una bobina L1 in gra- 
do di oscillare su questa frequenza, vedremo ac- 
cendersi il diodo led, se invece inseriremo una 
bobina che oscilla da un minimo di 83 MHz fino 
ad un massimo dì 120 MHz, il diodo led non po- 
trà mai accendersi perchè siamo fuori frequenza. 



scalatore completo di un amplificatore finale a 

larga banda tipo MAV11. 

Questo finale è in grado di fornire in uscita una po- 
tenza di circa 50 mi Ili Watt, perfettamente adatta- 
ta per un carico di 50 ohm. 
Il vero stadio oscillatore (vedi fig.1) è il fet FT1 se- 
guito dal fet FT2, che viene utilizzato come stadio 
separatore per adattare l'impedenza d'uscita del- 
lo stadio oscillatore con l'impedenza d'ingresso del 
MAV11. 

Il segnale presente sul Source del fet FT2 oltre ad 
entrare nell'ingresso del preamplificatore a larga 
banda siglato IC3, viene prelevato dalla resisten- 
za R23 e dai condensatore C16, che lo appliche- 
ranno sull'ingresso del primo divisore IC5 che prov- 
vedere a dividerlo, assieme a IC4, per 800. 
Per evitarvi insuccessi abbiamo pensato di fornirvi 
una serie di bobine di sintonia L1 incise su circui- 
to stampato, nel quale dovrete soltanto inserire i 
diodi varicap siglati DV1-DV2. 
Vi ricordiamo che ogni volta che inserirete nel VFO 
una bobina L1 idonea a coprire una determinata 
gamma, dovrete necessariamente sostituire il con- 
densatore C2 sui piedini 6-7 del VCO interno del 
4046 e poi tarare il trimmer R3 in modo da otte- 
nere la frequenza di riferimento necessaria per la 
gamma prescelta. 

A titolo informativo possiamo indicarvi su quale 
gamma di frequenze riuscirete a far oscillare il V- 
CO variando la capacità del condensatore C2 e di 
conseguenza quale frequenza potrete prelevare 
dal VFO. 



TABELLA N.1 



capacità 


frequenza VCO 


frequenza del 


diC2 


del 4046 in KHz 


VFO in MHz 


5.600 pF 


26 - 41 KHz 


20 - 33 MHz 


4.700 pF 


38 - 59 KHz 


31 - 47 MHz 


3.300 pF 


44 - 68 KHz 


36 - 54 MHz 


2.700 pF 


51 - 80 KHz 


41 - 64 MHz 


2.200 pF 


65 - 1 00 KHz 


52 - 80 MHz 


1 .500 pF 


89-137 KHz 


67 -109 MHz 


1.200 pF 


102 - 166 KHz 


82- 130 MHz 


1.000 pF 


138 - 209 KHz 


111 - 166 MHz 



IL VFO 

Anche se a questo sintetizzatore di frequenza po- 
trete collegare un qualsiasi diverso oscillatore RF 
esterno provvisto di bobine cilindriche anziché 
su circuito stampato, consigliamo ai meno esperti 
di alta frequenza di utilizzare il nostro stadio o- 



Nota = Tenete presente che tutti i componenti han- 
no una tolleranza, quindi le frequenze riportate 
nella colonna del VCO sono puramente indicative, 
perchè la frequenza viene influenzata sia dalla tol- 
leranza del condensatore C2 che dalle tolleranze 
di R1-R2-R3-R4-R6-R7. 
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Fig.4 Foto di uno dei 10 e- 
semplari montati da hobbisti e 
studenti per poter valutare se 
esistono delle difficoltà nella 
realizzazione. Solo dopo aver 
superato questo collaudo il 
progetto viene passato alla 
Redazione per la stesura 
dell'articolo e la realizzazione 
dei disegni elettrici e pratici. 





Fig.5 Inseriti tutti i componenti nel circuito stampato, potrete eseguire un veloce collau- 
do al banco per verificare se funziona come descritto nell'artìcolo. Una volta appurato ciò, 
dovrete prendere il contenitore metallico, fissare sui due fori laterali la presa d'ingresso 
BF ed il bocchettone BNC per l'uscita del segnale RF. Negli altri fori di diametro inferio- 
re dovrete saldare il corpo dei condensatori ceramici "passanti" inseriti nel kit. Dopo a- 
ver inserito il circuito stampato all'interno della scatola, dovrete saldare in più punti la pi- 
sta di rame presente sui bordi dello stampato con II metallo della scatola. 
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Flg.6 Nel kit troverete quattro circuiti stampati con le bobine già Incise in grado di coprire 
le gamme che troverete indicate sul loro corpo. In queste bobine dovrete inserire i diodi 
varicap, cercando di non Invertirne la polarità e I due connettori maschi a 2 e 3 terminali. 
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Fig.7 Anche se nel kit troverete 4 circuiti stampati ed i connettori per le quattro bobine, 
NON TROVERETE 14 diodi Varicap, ma soltanto 4. Chi volesse più diodi varicap BB.909 
potrà richiederli a parte quando ordinerà il kit. Come potete vedere In questa foto e nella 
flg.6, sulla bobina da 138-164 MHz andranno applicati 2 soli diodi Varicap. 







Fig.8 Esclusa la sola bobina dei 22-30 MHz le cui spire risultano circolari come visibile in 
questa foto, nelle altre tre bobine le spire sono ottenute con delle strip-line per potervi far 
vedere che è possibile realizzare una bobina di sintonia anche in questo modo. Volendo, 
si possono utilizzare anche comuni bobine cilindriche. 



REALIZZAZIONE PRATICA 

Sul circuito stampato a doppia taccia siglato 
LX.1224 dovrete montare tutti i componenti, se- 
guendo lo schema pratico riportato in fig.3. 
Vi consigliamo di eseguire delle ottime saldature, 
perchè il segreto per far funzionare un qualsiasi 
progetto sono sempre e solo le saldature. 
Per iniziare, vi consigliamo di inserire i tre zocco- 
li per gli integrali IC1-IC4-IC5 e di saldarne sulle 
piste delio stampato tutti i terminali facendo bene 
attenzione che qualche grossa goccia di stagno 
non cortocircuiti due piedini adiacenti. 
Dopo gli zoccoli potrete inserire i due piccoli con- 
nettori femmina a 3 e a 2 terminali (posti vicino al- 
la R20), che serviranno per innestare le bobine L1 
che vi forniremo già incise su una basetta di cir- 
cuito stampato. 

Proseguendo nel montaggio, potrete inserire tutte 
le resistenze controllando i colori del loro involu- 
cro, dopo queste, vi consigliamo di saldare sullo 
stampato il piccolo amplificatore a larga banda si- 
glato IC3, verificando che il punto di riferimento 
stampigliato sul suo corpo in prossimità del termi- 
nale U (vedi fig.3) risulti rivolto verso i condensa- 
tori ceramici C21-C22. 

In prossimità dell'integrato IC4 inserirete il diodo 
DS1, rivolgendo il lato del suo corpo contornato da 
una fascia nera verso il condensatore C8. 
A questo punto potrete applicare e saldare sullo 
stampato tutti i condensatori ceramici, poi tutti i 
poliestere, escluso il solo condensatore C2, il cui 
valore varierà al variare della gamma di frequen- 
za sulla quale vorrete far oscillare il vostro VFO (ve- 
di Tabella N.1). 

Se volete realizzare un VFO su una sola gamma 
e sapete già che non la varierete mai, potrete sce- 
gliere il valore di C2 richiesto per tale gamma e sal- 
darlo direttamente sul circuito stampato. 
Se vi interessa realizzare un VFO in grado di fun- 
zionare su due o tre gamme diverse, vi consiglia- 
mo di inserire nei due fori in cui andrebbe innesta- 
to il condensatore C2, due spezzoni di filo di ra- 
me rigido lungo 1 cm circa e di saldare poi sulle e- 
stremità dì questi fili la capacità richiesta. 
Quando nel VFO inserirete una bobina diversa, vi 
sarà più facile dissaldare il condensatore che pre- 
cedentemente avete inserito e sostituirlo con uno 
di diversa capacità. 

Dopo aver saldato sullo stampato tutti i condensa- 
tori ceramici e poliestere, potrete inserire ì tre con- 
densatori elettrolitici siglati C9-C20-C26, orien- 
tando il loro terminale positivo come indicato in 
fig.3. 

A questo punto potrete saldare i due fet FT1- 
FT2, l'integrato IC6 (sulla destra di IC5), i due 
transistor TR1-TR2, orientando la parte piatta 



del loro corpo così come indicato nello schema 
pratico dì fig.3. 

L'integrato stabilizzatore IC2 lo dovrete montare in 
modo che il lato metallico del suo corpo risulti ri- 
volto verso sinistra. 

Da ultimo potrete montare il trimmer R3 e tutti i 
terminali capitilo che vi serviranno come punto di 
appoggio per i due fili della tensione di alimenta- 
zione, per quelli del diodo led DL1 , per il poten- 
ziometro della modulazione FM (R9), per quello 
della sintonia (R2), per l'ingresso del segnale BF 
e di quello di RF. 

Completata questa operazione, inserirete negli 
zoccoli i tre Integrati IC1-IC4-IC5 rivolgendo verso 
destra la tacca di riferimento a forma di U presen- 
te sul loro corpo come evidenziato in fig.3. 



LE BOBINE DI SINTONIA 

Per questo kit abbiamo inciso su un circuito stam- 
pato 4 diverse bobine per coprire le gamme più in- 
teressanti, cioè quelle utilizzate da CB, Radioa- 
matori e Radio private. 

In sostituzione di queste bobine già incise su stam- 
pato, il lettore potrà inserire anche delle normali bo- 
bine cilindriche che egli stesso potrà autocostrui- 
re avvolgendo più o meno spire su un supporto pla- 
stico del diametro di circa 5 mm. 
La presa per il source del fet FT1 non andrà ef- 
fettuata al centro dell'avvolgimento, ma a circa 1/3 
delle spire totali, iniziando a contare dalla massa. 
Se, dunque, avvolgerete un totale di 12 spire, la 
presa per il source andrà effettuata sulla 4 C spira 
dal lato della massa. 

Le bobine già incise su circuito stampato (vedi 
fig.6.) che vi forniremo copriranno queste gamme 
di frequenza: 



L1 224.1 = da 22 a 30 MHz (C2 da 5.600 pF) 
L1224.2 = da 47 a 64 MHz (C2 da 2.700 pF) 
L1 224.3 = da 82 a 120 MHz (C2 da 1.200 pF) 
L1224.4 = da 138 a 164 MHz (C2 da 1.000 pF) 



Nota = Le frequenze del VFO possono variare in 
funzione delle tolleranze dei componenti. Di lato al- 
le frequenze abbiamo riportato tra parentesi la ca- 
pacità del condensatore C2 utilizzato per ognuna 
di queste bobine. 

Come noterete, in parallelo a ciascuna di queste 
bobine abbiamo applicato 4 diodi varicap, ad ec- 
cezione della bobina dei 138-164 MHz. 
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Fig.9 Connessioni degli integrati SN.7490 - CD.4046 - SP.8792 viste da sopra. Le connes- 
sioni di tutti gli altri componenti MC.78L05 - BC.172 - J.310 sono viste da sotto. Quando 
inserirete nello stampato l'amplificatore a larga banda MAV.11 ricordatevi che il termina- 
le USCITA è quello posto vicino al "punto di riferimento" stampigliato sul corpo plastico. 



Solo nella bobina 138-164 MHz dovrete inserire 2 
soli diodi varicap, perchè con una capacità mag- 
giore l'oscillatore tende a spegnersi. 
Sulle altre bobine se inserirete 2 soli diodi varicap 
inizierete sempre dalla frequenza più alta, ma non 
riuscirete mai a scendere sulla frequenza più bas- 
sa da noi indicata. 

Infatti la massima capacità che i diodi varicap 
BB.909/A possono raggiungere è di soli 25-26 pi- 
coFarad, quindi applicandone due in parallelo que- 
sta capacità raddoppierà. 
Non tentate di inserire in queste bobine dei diodi 
varicap di capacità superiore a 100 pF, perchè l'o- 
scillatore non riuscirebbe più a funzionare non sus- 
sistendo in tal caso un buon rapporto L/C. 
Se userete delle bobine autocostruite e vorrete 
conoscere quale gamma riuscirete a coprire, do- 
vrete togliere dal circuito stampato l'integrato 4046, 
poi applicare sulla resistenza R19 una tensione po- 
sitiva variabile da 3 a 10 volt, quindi leggere con 
un frequenzimetro digitale quali frequenze usci- 
ranno dalla presa BNC d'uscita. 
Se dividerete questa frequenza per 800, conosce- 
rete anche su quale frequenza dovrete far oscilla- 
re il VCO del 4046. 

Sui circuiti stampati delle bobine dovrete applicare 
i soli connettori maschi ed i diodi varicap, o- 
rientandone il lato contornato da una fascia verde 
come visibile in fig.6. 

Se invertirete anche uno solo dì questi diodi il VFO 
non funzionerà. 



IL CONTENITORE 



Nell'eventualità in cui questo VFO venga utilizzato 
per pilotare degli stadi finali di potenza, dovrete e- 
vìtare che il segnale irradiato da questi finali ven- 
ga captato dalle piste sottostanti del circuito stam- 
pato, perchè in questo caso il PLL andrebbe in tilt. 
Per questo motivo abbiamo realizzato un semplice 
contenitore metallico per poter fissare al suo in- 
terno il nostro circuito stampato. 
Una volta inserito il circuito stampato all'interno di 
questo mobile, dovrete saldare in più punti la pista 
di massa che scorre sui bordi dello stampato con 
il metallo della scatola. 

Anche se potrete collegare direttamente sul termi- 
nale "uscita RF" uno spezzone di cavo coassiale 
RG.58 da 50 ohm, vi consigliamo di utilizzare il 
bocchettone BNC che troverete incluso nel kit. 
Come visibile nelle foto, questo BNC andrà fissa- 
to lateralmente sul contenitore metanico. 
Per collegare i terminali dei due potenziometri, con- 
sigliamo di utilizzare dei corti spezzoni di filo, per- 
chè se fossero troppo lunghi potrebbero captare 
dei residui di RF, nel caso questo VFO venisse u- 
tilizzato per pilotare degli stadi finali di potenza. 
Per collegare il potenziometro R2 si potrebbe an- 
che utilizzare uno spezzone dì cavetto schermato 
bifilare, non dimenticando di collegare la calza di 
schermo alla pista di massa del circuito stampa- 
to ed alla carcassa metallica del potenziometro. 
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La parte sottostante del contenitore andrà chiusa 
con il suo coperchio a pressione, mentre la parte 
superiore andrà lasciata aperta per poter inserire 
nei connettori la bobina richiesta. 



TARATURA del TRIMMER R3 

Inserita la bobina L1 nel circuito, dovrete tarare il 
trimmer R3 in modo da far oscillare il VFO sulla ri- 
stretta gamma di lavoro, ruotando da un estremo 
all'altro il solo potenziometro R2. 
Anche se vi abbiamo tornito delle bobine L1 già in- 
cise, che dovrebbero coprire la gamma da noi in- 
dicata, non dovete dimenticare che i diodi varicap 
hanno delle tolleranze e che ruotando da un e- 
stremo all'altro il potenziometro R2, riuscirete a va- 
riare la frequenza di soli 0,8 MHz circa sulla gam- 
ma dei 27 MHz e di circa 2 MHz sulla gamma dei 
144 MHz. 

Se, inserita la bobina che copre da 23-31 MHz, de- 
siderate che ruotando il potenziometro R2 da un e- 
stremo all'altro, il VFO parta da un minimo di 27,0 
MHz ed arrivi fino ad un massimo di 27,8 MHz, do- 
vrete ruotare il potenziometro R2 per la sua mas- 
sima resistenza, dopodiché dovrete ruotare il cur- 
sore del trimmer R3 fino a leggere sull'uscita del 
VFO la frequenza di 26,900 KHz KHz. 
In questo modo, quando ruoterete il potenziometro 
R2 in senso opposto, vedrete che la frequenza sa- 
lirà verso i 28.000 KHz. 

Per coprire una banda più ampia si potrebbe so- 
stituire il potenziometro R2 da 1.000 ohm con uno 
da 2.200 ohm, ma così facendo dovrete collegare 
sul perno del potenziometro una demoltiplica per 
poter effettuare delle variazioni micrometriche. 
Se vi interessa un VFO che lavori sulla gamma dei 
144-146 MHz, dovrete inserire la bobina che copre 



da 138-164 MHz, poi ruotare il potenziometro R2 
a metà corsa, quindi ruotare il trimmer R3 in mo- 
do da leggere in uscita una frequenza di 145 MHz. 
Ruotando il potenziometro R2 in un senso rag- 
giungerete i 143 MHz e ruotandolo in senso oppo- 
sto i 147 MHz. 

In fase di taratura controllate sempre se il diodo 
led siglato DL1 si accende. 
Se non dovesse accendersi, saprete già che il PLL 
non è riuscito ad agganciare la frequenza del VFO 
e questa condizione può verificarsi solo se avrete 
collegato ai piedini 6-7 del 4046 una capacità non 
idonea alla frequenza che si desidera ottenere (ve- 
di Tabella N.1), o invertito nella bobina un diodo 
varicap. 



COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutti i componenti necessari per questa realizza- 
zione, cioè circuito stampato LX.1224, integrati, 
transistor e fet, presa BF e BNC, due potenziome- 
tri con manopole, condensatori, resistenze, cioè 
tutto quanto visibile in fig.3, più ie quattro bobine 
incise di fig.6 con SOLI quattro diodi Varicap, ì con- 
densatori ceramici passanti ed il contenitore me- 
tallico MTK.1224 L.90.000 



Costo del solo stampato LX.1224 



.L.6.500 



Ai prezzi riportati, già comprensivi di IVA, andranno ag- 
giunte le sole spese postali di spedizione a domicìlio. 
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Riteniamo che pubblicare lo schema di un alimen- 
tatore variabile per alte tensioni che utilizzi in so- 
stituzione dei transistor delle normali valvole ter- 
moioniche sia molto istruttivo, non solo perchè vi 
permetterà di apprendere come col legare queste 
"sconosciute" valvole, ma anche perchè, una volta 
montato il circuito e constatato che funziona, po- 
trete dire di aver imparato un qualcosa in più, tan- 
to che vi risulterà molto più facile riprogettare un a- 
limentatore con caratteristiche personalizzate. 
Gli alimentatori stabilizzati a valvole non sono Li- 
na nostra invenzione, perchè venivano utilizzati Li- 
na decina di anni fa per stabilizzare le tensioni dei 
voltmetri elettronici e di molti VFO utilizzati nei 
trasmettitori radiantistici. 

Prima di passare alla descrizione dello schema e- 
lettrico, sarà utile spiegarvi come funziona un clas- 
sico alimentatore variabile a transistor con un dif- 
ferenziale (vedi fig.1) perchè, una volta compreso 



ciò, non incontrerete nessuna difficoltà a capire il 
principio di funzionamento del circuito a valvole che 
vi proponiamo. 

Nello schema di fig.1 la Base del transistor stabi- 
lizzatore di potenza siglato TR1 riceve la tensione 
presente sul Collettore del transistor TR3 che, con- 
giunto al transistor TR2, è in pratica un semplice 
amplificatore differenziale in corrente continua. 
Come potrete notare, sulla Base del transistor TR2 
viene applicata una tensione di riferimento di 5,6 
volt fornita dal diodo zener siglato DZ1 , mentre sul- 
la Base del transistor TR3 viene applicata una ten- 
sione che verrà prelevata dal cursore del poten- 
ziometro R1. 

Se ruoterete il cursore del potenziometro verso la 
resistenza R2 la tensione d'uscita aumenterà, se 
lo ruoterete verso l'Emettitore del transistor di po- 
tenza siglato TR1 la tensione diminuirà. 
Per capire perchè, ruotando il cursore di questo pò- 



2 VALVOLE per stabilizzare 



Molti ci chiedono degli schemi di alimentatori variabili a valvole in gra- 
do di stabilizzare delle tensioni che partendo da un minimo di 90 volt 
circa possano raggiungere i 230 voft massimi, Per accontentarli propo- 
niamo il solo schema elettrico, ma non il kit, perchè questi alimentato- 
ri pur erogando elevate tensioni non riescono a fornire più di 50-60 mA. 




USCITA 



Fig.1 II transistor TR3 polarizza la Base del 
transistor TR1 per fargli amplificare la ten- 
sione applicata sulla Base di TR2. Ruotan- 
do il cursore del potenziometro R1 verso 
l'Emettitore di TR1, in uscita otterrete una 
tensione identica al valore di DZ1. 




ENTRATA 



Fig.2 Possiamo paragonare il circuito di 
fig.1 ad un amplificatore in continua realiz- 
zato con un "operazionale". Applicando 
sull'ingresso "non invertente" una tensio- 
ne di riferimento, potrete variare il "guada- 
gno" ruotando il solo potenziometro R1. 
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tenziometro R1 da un estremo all'altro, si riesca a 
variare la tensione sull'uscita, paragonate il nostro 
differenziale ad un comune amplificatore opera- 
zionale che, come noto (vedi fig.2), dispone di un 
ingresso non invertente, di uno invertente e di 
un'uscita. 

Applicando sull'ingresso non invertente una ten- 
sione di riferimento di 5,6 volt, questo operazio- 
nale ne amplificherà il valore in funzione del rap- 
porto ohmico che esiste tra le resistenze R1-R2 
applicate sull'opposto ingresso invertente e que- 
sto guadagno lo potrete ricavare con la formula: 

guadagno = (R1 : R2) + 1 

Per conoscere il valore della tensione che prele- 
verete sull'uscita basterà moltiplicare il guadagno 
per il valore della tensione di riferimento, che nel 
nostro caso è di 5,6 volt (vedi DZ1). 
Ammesso che il potenziometro R1 abbia un valo- 
re di 10.000 ohm e la resistenza R2 abbia un va- 
lore di 3.300 ohm, se ruoterete il cursore di R1 ver- 
so l'Emettitore del transistor, il valore di R1 risul- 
terà pari a ohm (il cursore è ruotato per la mini- 
ma resistenza), mentre R2 risulterà di 3.300 ohm, 



quindi otterrete: 

10.000 + 3.300 = 13.300 ohm 

Pertanto questo operazionale amplificherà la ten- 
sione di riferimento pari a 5,6 volt di: 

(0 : 13.300) + 1 = 1 volta 

quindi sull'uscita preleverete una tensione di: 

1 x 5,6 = 5,6 volt 

Se ruoterete il cursore del potenziometro in modo 
che la R1 assuma un valore di 6.000 ohm, ai va- 
lore di 3.300 ohm della resistenza R2 dovrete som- 
mare i 4.000 ohm del potenziometro, quindi: 

4.000 + 3.300 = 7,300 ohm 



90-230 volt 



e, in tal modo, l'operazionale amplificherà la ten- 
sione di riferimento pari a 5,6 volt di: 

(6.000 : 7.300) + 1 = 1,8219 volte 

quindi sull'uscita preleverete una tensione di: 

1,8219x5,6= 10,2 volt 

Ruotando il cursore del potenziometro R1 tutto ver- 
so la resistenza R2 l'operazionale guadagnerà: 

(10.000 : 3.300) + 1 = 4,03 volte 

quindi sull'uscita preleverete una tensione di: 

4,03 x 5,6 = 22,56 volt 

Ovviamente otterrete questa tensione stabilizzata 
di 22,56 volt solo se sul Collettore del transistor 
TR1 applicherete 30 volt, cioè una tensione supe- 
riore a quella che dovete stabilizzare. 
A questo punto possiamo passare al nostro circui- 
to con due sole valvole idoneo a stabilizzare delle 
tensioni comprese tra 90 e 230 volt (vedi fig.3). 
La valvola pentodo di potenza V1 presente in que- 
sto circuito può essere paragonata al transistor 
TR1 , il triodo siglato V2/A al transistor TR2 e l'al- 
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ENTRATA 
280 V. 



USCITA 
90-250 V. 



Fig.3 Anche nell'alimentatore stabilizzato a valvole è presente un differenziale {vedi V2/A- 
V2/B), che provvedere a pilotare la valvola di potenza V1 per fargli amplificare la tensio- 
ne di riferimento di 90 Volt presente sulla Griglia del triodo V2/A. 



ELENCO COMPONENTI 

R1 = 12.000 ohm 1/2 watt 
R2 = 12.000 ohm 1/2 watt 
R3 ■ 12.000 ohm 1/2 watt 
R4 = 56 ohm 1/2 watt 
R5 = 1.000 ohm 1/2 watt 



R6 ss 330.000 ohm 1/2 watt 
R7 = 100.000 ohm 1/2 watt 
R8 = 8.200 ohm 1/2 watt 
R9 = 100.000 ohm pot. Un. 
R10 = 56.000 ohm 1/2 watt 
C1 = 47 mF elettr. 350 V. 
C2 = 10 mF elettr. 250 V. 



C3 = 100,000 pF poi. 250 V. 
C4 = 10 mF elettr. 350 V. 
DZ1 = zener 30 V. 1 Watt 
DZ2 = zener 30 V. 1 Watt 
DZ3 a zener 30 V. 1 Watt 
V1 a valvola tipo EL.34 
V2 = valvola tipo ECC.83 



tro triodo siglato V2/B al transistor TR3 dello sche- 
ma di fig.1. 

Avrete già intuito che il doppio triodo è il diffe- 
renziale che vi servirà per pilotare la valvola V1. 
Poiché abbiamo progettato questo alimentatore per 
fornire in uscita delle tensioni stabilizzate che par- 
tendo da un minimo di 90 volt dovranno raggiun- 
gere un massimo di 230 volt, la prima operazione 
che dovrete effettuare sarà quella di ottenere una 
tensione di riferimento di 90 volt da applicare sul- 
la griglia della valvola V1/A. 
In pratica si potrebbe utilizzare un diodo zener da 
90 volt 1 watt, ma se lo andrete a ricercare non 
riuscirete a trovarlo. 

Per risolvere questo problema, potrete collegare in 
serie 3 diodi zener da 30 volt 1 watt. 
A questo punto dovrete calcolare il valore ohmico 
della resistenza che dovrà alimentare questi zener 
ed anche il suo wattaggio. 
Per calcolare il valore ohmico potrete utilizzare la 
formula: 

ohm = (Vcc - VDZ) : mA x 1.000 







02 




ECC83 




G2 Gì 

» AA 
F V_V F 

K-G3 K-G3 

EL34 

Fig.4 Connessioni viste da sotto delle due 
valvole EL.34 - ECC.83. Poiché la valvola 
ECC.83 ha un doppio filamento che funzio- 
na a 1 2,6 volt, per alimentarlo a 6,3 volt do- 
vrete col legare in parallelo i piedini 4-5. 
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quindi il valore della resistenza da applicare in se- 
rie al diodo zener dovrà risultare di: 

(280 - 90) : 5,2 x 1.000 = 36.538 ohm 

Nota = Poiché la griglia della valvola V2/A non as- 
sorbe corrente, sui diodi zener potrete far scorrere 
una corrente media di 5,2 milliAmper. 

Per conoscere di quanti watt dovrà risultare que- 
sta resistenza potrete utilizzare la formula: 

Watt = (mA xmAx Kiloohm) : 1.000 

quindi avrete: 

{5,2 x 5,2 x 36,538) : 1.000 = 0,987 watt 

Poiché non riuscirete mai a trovare una resistenza 
da 36.000 ohm 1 watt, vi consigliamo di prendere 
3 resistenze da 12.000 ohm 1/2 watt. Collegan- 
dole in serie otterrete un valore totale di; 

12.000 x 3 = 36.000 ohm 

Ponendo in serie tre resistenze da 0,5 watt otter- 
rete una potenza pari a; 

0,5 x 3 = 1,5 watt 

Risolto il problema della tensione di riferimento, 
potrete montare il nostro alimentatore, non dimen- 
ticando che tutti i filamenti delle valvole andranno 
alimentati con una tensione alternata compresa tra 
6 volt e 6,8 volt. 



In fig.4 riportiamo la zoccolatura delle due valvole 
EL.34 (pentodo) e dell'ECC.83 (doppio pentodo). 

Ruotando il potenziometro R9 da un estremo all'al- 
tro, potrete ottenere in uscita una tensione stabi- 
lizzata compresa tra 90 e 230 volt. 
Tenete sempre presente che, a causa delle tolle- 
ranze che potrete avere sul valore delle due resi- 
stenze R8-R10 e del potenziometro R9, in uscita 
potreste ottenere delle tensioni leggermente diver- 
se, ad esempio 98 volt per il minimo e 270 volt 
per il massimo. 

La massima corrente che potrete ottenere utiliz- 
zando una soia EL.34 non potrà mai superare i 50- 
60 milliAmper, quindi per raddoppiarla dovreste 
utilizzare due EL.34 collegandole in parallelo co- 
me visibile in fig.5. 

Se la corrente così assorbita sarà maggiore di 
quella che la valvola o le valvole possono erogare, 
la tensione non rimarrà più stabilizzata. 
Ricordiamo a coloro che non hanno mai lavorato 
con le valvole, che tutti i condensatori debbono es- 
sere scelti con una tensione di lavoro che non sia 
mai inferiore a quella presente nel circuito. 
Pertanto i condensatori elettrolitici d'ingresso e d'u- 
scita (vedi C1-C4) dovranno risultare da 350 volt. 
Il condensatore elettrolitico C2 posto sui diodi ze- 
ner potrà invece risultare da 250 volt. 
Questo circuito a valvole inizierà a stabilizzare la 
tensione sull'uscita solo dopo pochi secondi che 
avrete acceso i suoi filamenti. 
Un'ultima avvertenza: non toccate mai alcun com- 
ponente, perchè essendo presenti delle tensioni al- 
quanto elevate potrebbe risultare pericoloso. 
Se non riuscirete a reperire in commercio queste 
valvole e i relativi zoccoli, potrete rivolgervi al no- 
stro indirizzo. 
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GENERATORE DI EFFETTI SONORI 

Sig. Ni cosanti Fabio - Colmurano (MC) 

Sono un giovane appassionato di elettronica che 
segue da tempo la vostra rivista e vi scrivo perchè 
vorrei proporvi uno schema da me progettato in 
grado di generare molti e differenti effetti sonori, 
sperando che venga accettato per la pubblicazio- 
ne nella rubrica Progetti in Sintonia. 
Questo circuito è in grado di generare il cinguet- 
tio degli uccellini, oppure lo sbuffare di un treno 
a vapore, i versi di numerosi animali e i più stra- 
ni rumori spaziali, ruotando semplicemente i tre 
potenziometri sigiati R2-R6-R9. 
Per ottenere questi diversi suoni, bisognerà ricer- 
carli sperimentalmente ruotando l'uno o l'altro dei 
potenziometri fino ad ottenere l'effetto desiderato. 
Inizialmente potrete incontrare qualche difficoltà 
non sapendo su quale posizione occorrerà ruotare 
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ELENCO COMPONENTI 

R1 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 4,7 Megaohm trimmer 
R3 = 1 Megaohm 1/4 watt 
R4 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R5 = 6.800 ohm 1/4 watt 
R6 = 2,2 Megaohm trimmer 
R7 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R8 = 10 Megaohm 1/4 watt 
R9 = 100.000 ohm trimmer 



R10 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R11 = 33.000 ohm 1/4 watt 
R12 = 12.000 ohm 1/4 watt 
R13 = 10 ohm 1/4 watt 
C1 = 100 mFeiettr. 16 V. 
C2 = 100.000 pF poliestere 
C3 a 100.000 pF poliestere 
C4 = 100.000 pF poliestere 
C5 = 220.000 pF poliestere 
C6 = 22,000 pF poliestere 



C7 = 1 mF poliestere 
C8 = 10 mF elettr. 35 V. 
C9 = 100.000 pF poliestere 
DS1 = 1N.4148 
DS2 = 1N.4148 
TR1 m NPN tipo 2N, 1711 
IC1 =C/Mos tipo 401 1B 
IC2 = C/Mos tipo 4046 
AP1 = Altop. 8 ohm 1/2 watt 
S1 = interruttore 
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i tre potenziometri, poi con un po' di pratica e fa- 
cendo diverse prove, tutto risulterà molto più sem- 
plice. 

Trovato un suono potrete contrassegnare sul pan- 
nello la posizione dei tre potenziometri, in modo da 
ritrovarla quando vorrete riprodurre lo stesso suono. 
Per la descrizione del circuito ìnizierò dai due Nand 
IC1/A e IC1/B contenuti all'interno dell'integrato 
C/Mos CD.4011. 

Con questi due Nand ho realizzato un generatore 
di onde quadre che, tramite il potenziometro R2, 
va a modificare il suo duty-cycle. 
In pratica la semionda positiva dell'onda quadra ha 
sempre lo stesso tempo di durata e quello che cam- 
bia è invece il tempo della semionda negativa. 
Con quest'onda quadra con duty-cycle variabile 
vado a pilotare, tramite il diodo DS2, il piedino 9 
dell'integrato IC2, un secondo C/Mos CD.4046 uti- 
lizzato come VCO (Voltage Controlied Oscillator). 
Il condensatore C6, applicato sui piedini 6-7, ge- 
nererà una seconda onda quadra, la cui frequen- 
za potrà essere variata ruotando da un estremo 
all'altro il potenziometro R9. 



Il terzo potenziometro R6, applicato tra il piedino 9 
e la massa, serve per modificare l'ampiezza della 
tensione modulante e, come potrete constatare, più 
alta risulterà questa tensione, più elevate risulte- 
ranno le variazioni di frequenza che usciranno dal 
piedino 4 di questo stesso integrato. 
Poiché il segnale prelevato su questo piedino non 
sarebbe sufficiente per pilotare un pìccolo altopar- 
lante, questo verrà applicato sulta Base di un tran- 
sistor NPN di media potenza tipo 2N.1711. 
Per alimentare questo circuito potrete usare una pi- 
la da 9 volt o, ancor meglio, un piccolo alimenta- 
tore stabilizzato in grado di fornire questa identica 
tensione. 



NOTA REDAZIONALE 



Chi non trovasse in commercio il transistor 2N. 1711 
perchè già fuori produzione, potrà utilizzare in sua 
sostituzione un altro NPN di media potenza, come 
un BD. 137 o altri equivalenti. 



CARICABATTERIE AL NICHEL - CADMIO 

Dott. Ing. Mulassano Marcello - Oderzo (TV) 

Il circuito che vorrei proporre tramite la rubrica Pro- 
getti in Sintonia è quello di un semplice ed effi- 
ciente caricabatterie per pile al Nichel - Cadmio. 
Il vantaggio offerto da questo circuito è quello di 
caricare le batterie con corrente costante ed in- 
terrompere la carica una volta raggiunta la tensio- 
ne nominale delle batterie, evitando cosi il loro sur- 
riscaldamento. 

La tensione di 12 volt fornita dal secondario del 
trasformatore T1 verrà raddrizzata dal ponte rad- 
drizzatore RS1 e livellata dal condensatore C1, in 
modo che ai capi di tale condensatore risulti pre- 
sente una tensione continua di circa 16 volt che 
servirà per alimentare il circuito. 



Il diodo zener da 6 volt siglato DZ1, ci permetterà 
di ottenere una seconda tensione stabilizzata su 6 
volt che ci servirà, come vedremo, per ottenere u- 
na tensione di riferimento. 
L'integrato IC1 viene utilizzato in questo circuito co- 
me comparatore di tensione, infatti sul piedino 3 
non invertente viene applicata la tensione che pre- 
leveremo dal cursore del potenziometro R2 e sul 
piedino 2 invertente la tensione che preleveremo 
dal partitore resistivo R8-R9. 
Una volta prefissata la tensione di ricarica tramite 
il potenziometro R2 si potranno applicare in uscita 
le batterie da ricaricare. 

Se queste risultano scariche, la tensione presen- 
te sull'ingresso invertente dell'operazionale IC1 ri- 
sulterà inferiore alla tensione presente sull'ingres- 
so non invertente e di conseguenza sul piedino di 
uscita 6 ci ritroveremo un livello logico 1 che, po- 
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ELENCO COMPONENTI 

R1 = 820 ohm 1/4 watt 
R2 = 2.200 ohm trimmer 
R3 = 3.300 ohm 1/4 watt 
R4 = 6.800 ohm 1/4 watt 
R5 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R6 = 1.200 ohm 1/4 watt 



R7 = 1 ohm 1 watt 
R8 = 2.200 ohm 1/4 watt 
R9 = 3.300 ohm 1/4 watt 
C1 x 2.200 mF elette 25 volt 
C2 = 100.000 pF poliestere 
C3 = 1 mF elettr. 25 volt 
IC1 = uA 741 



TR1 = transistor NPN BC.337 

TR2 = darlington PNP BDX.54C 

DL1 = diodo led 

DS1 = 1N4004 

R51 e ponte raddrizz. 2 Amper 

TR1 = trasf. primario 220 volt 

sec. 12 volt - 1 Amper 



larizzando la Base del transistor TR1, lo porterà in 
conduzione facendo accendere il led DL1 che in- 
dicherà che l'alimentatore è in fase di carica. 
Automaticamente si porterà in conduzione anche il 
transistor Darlington PNP siglato TR2, il quale for- 
nirà attraverso DS1 la tensione e la corrente ne- 
cessarie per la ricarica delle batterie. 
Il transistor TR2 utilizzato come generatore di cor- 
rente costante è in grado di erogare una corren- 
te massima di circa 400 milliAmper, corrente que- 
sta che potremo aumentare o ridurre modificando 
il valore della resistenza R7. 
Quando la tensione ai capi delle batterie sotto ca- 
rica raggiungerà il livello impostato tramite R2, 
sull'ingresso invertente dell'operazionale IC1 vi 
sarà una tensione superiore a quella presente 
sull'ingresso non invertente, e in queste condizioni 
sul piedino di uscita 6 di IC1 risulterà presente u- 
na tensione di volt. 

In queste condizioni il TR1 si disecciterà, il led DL1 
si spegnerà indicando che la carica risulta com- 
pletata ed il darlington TR2 risultando interdetto 
non potrà più erogare nessuna tensione. 
Per caricare pacchi di batterie da 9,6 volt ottenuti 
con 8 batterie Ni/Cd da 1,2 volt poste in serie, il 
cursore dovrà essere ruotato tutto verso R1. 
Per ricaricare pacchi di batterie da 6 volt, ottenuti 
con 5 batterie Ni/Cd da 1,2 volt poste in serie, oc- 
correrà ruotare il cursore di R2 tutto verso R3. 



Per conoscere quale valore di tensione occorre ap- 
plicare sul piedino 3 di IC1 per caricare pile al Ni/Cd 
potremo usare questa formula: 

Volt ingresso IC3 = Volt pila : 1,6 

NOTA REDAZIONALE 

Per sapere su quale posizione dovremo ruotare il 
potenziometro R2 per interrompere la carica det- 
ta batteria, potremo cotlegare sull'uscita una batte- 
rìa carica e poi controllare con un tester la tensio- 
ne presente sul piedino 3 di IC1. 
Diversamente si potrà ruotare lentamente il curso- 
re del potenziometro R2 dal suo massimo al suo 
minimo fino a far spegnere il diodo led. 
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INTERRUTTORE CREPUSCOLARE per AUTO 

Sig. Tessaretto Cristian - Ponte S. Nicolò <PD) 

Sono un appassionato di elettronica e nel tempo li- 
bero realizzo circuiti elettronici per mio uso perso- 
nale. 

Ultimamente ho realizzato un interruttore crepu- 
scolare per la mia auto che funziona tutt'oggi re- 
golarmente. 

Di sera appena scende il sole, oppure di giorno 
quando entro all'interno di una galleria o si fa buio 
per l'arrivo di un temporale, automaticamente le 
luci della mia vettura si accendono. 
Prima di passare allo schema elettrico, devo spie- 
gare che la tensione di 12 volt necessaria per ali- 
mentare questo circuito andrà prelevata dalla sca- 
tola dei fusibili in un punto dove tale tensione risulti 
presente solo quando inseriremo la chiave nel 
cruscotto. 

Se questo circuito venisse collegato direttamente 
sul positivo della batteria, non appena metteremo 
l'auto in garage, le luci si accenderebbero e ri- 
marrebbero accese fino a! mattino. 
Guardando lo schema elettrico si può notare che 
la tensione dei 12 volt passando attraverso il dio- 
do al silicio DS1 raggiungerà il relè da 12 volt e 
l'ingresso dell'integrato stabilizzatore IC1, un pic- 
colo 78L05 

La tensione stabilizzala di 5 volt presente sul pie- 
dino d'uscita verrà applicata, tramite il trimmer R1 , 
sulla Base del transistor TR1 e sulla fotoresisten- 
za FR1. 

Quando la fotoresistenza FR1 è esposta alla lu- 
ce, la sua resistenza ohmica scenderà su valori 
molto bassi (qualche centinaio di ohm) e in que- 
ste condizioni la Base del transistor non ricevendo 
la richiesta tensione di polarizzazione non potrà 



portarsi in conduzione quindi il relè rimarrà di- 
seccitato. 

Quando invece la fotoresistenza risulterà al buio, 
il suo valore resistivo salirà verso i 100.000 e più 
ohm, quindi la tensione positiva presente sull'usci- 
ta del trimmer R1 potrà raggiungere la Base di TR1 
polarizzandola. 

In queste condizioni il transistor si porterà in con- 
duzione facendo eccitare il relè. 
Quindi collegando ì contatti d'uscita del relè in pa- 
rallelo ai contatti dell'interruttore utilizzato per ac- 
cendere le lampade di posizione o anabbaglian- 
ti, queste si accenderanno. 
Il condensatore elettrolitico C3 da 4.700 mF che ho 
appplicato in parallelo al diodo DS2 serve per ri- 
tardare di qualche secondo ia diseccitazione del 
relè. 

Infatti passando sotto ad una galleria illuminata da 
dei lampioni, mi sono accorto che il circuito si ec- 
citava e diseccitava in continuità. 
La taratura di questo circuito può essere facilmen- 
te effettuata in questo modo. 
Dopo aver collocato la fotoresistenza in prossi- 
mità del cruscotto, dovrete attendere che venga se- 
ra e, non appena riscontrerete che è ora di accen- 
dere i fari, dovrete ruotare lentamente il trimmer R1 
fino a che il relè non si ecciterà. 



NOTA REDAZIONALE 

Vi consigliamo di mettere in serie al trimmer Ri li- 
na resistenza da 4.700 ohm per evitare che ruo- 
tando il suo cursore in modo da cortocircuitare to- 
talmente la sua resistenza ohmica, non giunga sul- 
la Base del transistor TR1 una tensione tanto ele- 
vata da bruciarlo. 

Prima di alimentare il circuito, ruotate a metà cor- 
sa il cursore dei trimmer R1. 
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ELENCO COMPONENTI 

R1 a 220,000 ohm trimmer 
C1 =100 mFelettr. 16 volt 
C2 = 10 mF elettr. 16 volt 




12 V. 



C3 = 4.700 mF elettr. 16 volt 
TR1 = NPN tipo BC.337 
IC1 = stabilizzatore 78L05 



DS1 -DS2 = diodi 1N.4007 
FR1 = foto resistenza qualsiasi 
RL1 = relè 12 volt 1 o 2 scambi 



113 



Un VU-METER Stereo per AUTO 

Sig. Medola Alberto - Mompiano (BS) 

Appassionato di elettronica ho deciso di inviarvi un 
circuito da me progettato, che utilizzo per visualiz- 
zare su due colonne di diodi led il segnale in uscita 
della autoradio stereo montata sulla mia vettura. 
A dire il vero, questo circuito l'ho progettato pren- 
dendo spunto dal vostro VU-Meter con memoria di 
picco LX.855 presentato sulla rivista n.120, però 
dal momento che non mi serviva la "memoria" l'ho 
riprogettato per adattarlo alle mie esigenze. 
Il segnale di BF potrà essere prelevato diretta- 
mente sui terminali dei due altoparlanti del canale 
destro e sinistro. 

Farò la descrizione del solo canale posto sulla si- 
nistra, essendo l'opposto circuito di destra perfet- 
tamente similare. 

Collegati i due terminali di entrata BF SX sull'alto- 
parlante, il segnale di BF tramite il condensatore 



elettrolitico C2 raggiungerà il trimmer R4 che ho u- 
tilizzato come controllo dì sensibilità. 
Dal cursore di questo trimmer il segnale di BF rag- 
giungerà, tramite la resistenza R5, il piedino non 
invertente 3 dell'operazionale siglato IC3/A, un 
LM.358 utilizzato come raddrizzatore ideale. 
Il diodo DS1 posto sul piedino d'ingresso di questo 
operazionale, l'ho utilizzato per eliminare tutte le 
semionde negative presenti sul segnale di BF. 
Sull'uscita del diodo DS2 risulterà presente una 
tensione continua variabile, che rispetterà perfet- 
tamente l'ampiezza del segnale BF che appliche- 
remo sull'ingresso dei questo operazionale. 
Questa tensione variabile la applico sul piedino in- 
gresso 5 dell'integrato LM.3915 siglato IC1 che è 
un preciso V/Meter 10 led. 
Con segnali deboli si accenderanno i primo diodi 
led con segnali forti si accenderanno tutti i 10 dio- 
di led. 

L'interruttore S2 che collega i piedini 9 di IC1-IC2 
permette di accendere tutta la colonna dei diodi 
led quando su questi piedini sono presenti i 12 volt 
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ELENCO COMPONENTI 

R1 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 560 ohm 1/4 watt 
R4 = 10.000 ohm trimmer 
R5 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R6 a 47.000 ohm 1/4 watt 
R7 = 1.500 ohm 1/4 watt 
R8 = 1.500 ohm 1/4 watt 



R9 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R10 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R11 = 10.000 ohm trimmer 
C1 = 100 mFelettr. 25 volt 
C2 = 22 mF elettr. 25 volt 
C3 = 1 mF elettr. 25 volt 
C4 = 100.000 pF poliestere 
C5 = 100.000 pF poliestere 
C6 = 100.000 pF poliestere 
C7 = 1 mF elettr. 25 volt 



C8 = 22 mF elettr. 25 volt 
DS1 = diodo 1N.4148 
DS2 ■ diodo 1N.4148 
DS3 = diodo 1N.4148 
DS4 = diodo 1N.4148 
DL1 - DL21 = diodi led 
IC1 = LM.3915 
IC2 = LM.3915 
IC3 = LM.358 
S1 - S2 = interruttori 
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di alimentazione e di accendere un solo diodo che 
si muoverà da sinistra verso destra a tempo di mu- 
sica a seconda dell'ampiezza del segnale, quando 
verrà tolta da questi piedini la tensione dei 12 volt. 
Per tarare questo circuito è sufficente alzare il vo- 
lume della radio per il suo massimo e tarare i trim- 
mer R4 ed R11 fino ad accendere tutti e 10 i dio- 
di led 
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NOTA REDAZIONALE 

Anziché collegare i due terminali d'ingresso BF ai 
due terminali dell'altoparlante, noi consigliamo di 
cotlegare soltanto i condensatori C2 e C4 ad uno 
solo dei due terminali, ricercando sperimental- 
mente su quale dei due è presente il segnale di BF, 
per evitare di collegare il filo di massa al termina- 
le sui quale è presente il segnale di BF e i con- 
densatori C2-C4 ai terminali dì massa dell'altopar- 
lante provocando così un cortocircuito. 
Per la taratura consigliamo di collegare provviso- 
riamente i due condensatori C2-C4 al solo alto- 
parlante dei canale destro, perchè in un segnale 
stereo difficilmente quando da un canale esce la 
massima potenza, questa risulterà presente 
sull'opposto canale. 



TERMOSTATO con SONDA a TRANSISTOR 



Sig. Colombo Alessandro - BOLOGNA 



Vi invio questo mio progetto che sono sicuro potrà 
interessare a tutte quelle persone che spesso si di- 
menticano di abbassare il riscaldamento in casa, 
quando la temperatura supera i gradi richiesti. 
In pratica questo circuito è un termostato acusti- 
co che fa suonare una cicalina quando la tempe- 
ratura supera di un solo grado il valore che abbia- 
mo prefissato. 

In questo sensore non viene usata nessuna co- 
stosa sonda, ma solo un semplice transistor NPN 
(vedi TR1). 

Quando la temperatura nell'ambiente aumenta, au- 
menta anche la corrente di collettore di TR1 ed es- 
sendo questo collegato alla resistenza R8, la ten- 
sione sul collettore diminuirà di pochi mlllivolt per 
grado centigrado. 

Questa variazione di tensione verrà amplificata di 
circa 100 volte dall'operazionale IC3. 
Ad ogni aumento della temperatura di pochi gradi 
corrisponderà una diminuzione di tensione sul pie- 
dino 6 dì IC3 di qualche centinaio di miilivolt. 
Questa variazione risulta più che sufficiente per far 
commutare il comparatore siglato IC4, pertanto, 
quando la temperatura supera la soglia da noi pre- 
fissata, sul piedino di uscita 6 di IC4 ci ritroveremo 
un livello logico 1 vale a dire una tensione posi- 
tiva di circa 10-11 volt. 

Questa tensione raggiungendo la Base del transi- 
stor TR3 lo porterà in conduzione e così facendo 
la cicalina risulterà alimentata. 
Sempre sulla Base del transistor TR3 verrà appli- 
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Connessioni degli integrati visti da sopra e 
dei transistor visti da sotto, che II Slg. A- 
lessandro Colombo ha utilizzato in questo 
termostato. Lo schema elettrico di questo 
progetto è riportato nella pagina dopo. 
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ELENCO COMPONENTI 

R1 = 10.000 ohm 1/4 watt 

R2 = 1 Megaohm 1/4 watt 

R3 = 180.000 ohm 1/4 watt 

R4 = 10.000 ohm 1/4 watt 

R5 = 2.200 ohm 1/4 watt 

R6 = 1.000 ohm 1/4 watt 

R7 = 100.000 ohm trimmer multigiri 

R8 ■ 10.000 ohm 1/4 watt 

R9 = 1.000 ohm 1/4 watt 



R10 ■ 10.000 ohm 1/4 watt 
R11 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R12 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R13 = 2.200 ohm 1/4 watt 
R14 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R15 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R16 = 10.000 ohm 1/4 watt 
C1 = 100 uF eletti-. 25 volt 
C2 a 1 uF poliestere 
C3 = 220 uF eletti-. 16 volt 
C4 = 100.000 pF poliestere 



C5 = 10 uFelettr. 16 volt 

C6 = 10 uFelettr. 16 volt 

IC1 = uA.7812 

IC2 = Integrato CD.4060 

DS1 = diodo 1N4007 

DS2- DS3 = diodi 1N.4148 

DZ1 = zener 5,6 volt 1/4 watt 

DL1 = diodo led 

TR1 = transistor BC.327 

CP1 = cicallna 



cata ta nota di BF che il transistor TR2 preleverà 
dall'integrato IC2 e questa nota ci servirà per far 
suonare la cicalina CP1 . 

Per tarare il trimmer R7 sul valore di temperatura 
massima richiesto, potremo procedere come se- 
gue. 

Collegate ai piedini 2-3 dell'integrato IC4 un nor- 
male tester, poi mettete vicino al transistor TR1 un 
termometro e cercale di riscaldare i due corpi con 
una lampadina o un ferro da stiro (tenendoli ad u- 
na certa distanza) e quando vedete che la tempe- 
ratura ha raggiunto il suo limite massimo tarate il 
cursore del trimmer R7 fino a leggere una tensio- 
ne di volt. 

Se proverete ad aumentare la temperatura avvici- 
nando la lampada o il ferro da stiro, la cicalina ini- 
zierà a suonare. 



Se trascorso questo tempo, cioè 2 ore, la tempe- 
ratura non sarà scesa, la cicalina ricomincerà a 
suonare. 



NOTA REDAZIONALE 

// circuito andrà posizionato possibilmente lontano 
da punti soggetti a sbalzi di temperatura come por- 
te - finestre - termosifoni. 

Se volete ridurre il tempo di pausa della cicalina 
dovrete ridurre il valore dei condensatore C2 da 1 
microFarad poliestere. 

Utilizzando per C2 una capacità di 0,47 microFa- 
rad, il tempo di pausa risulterà di circa 1 ora. 
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LISTINO DEI KITS E DEI CIRCUITI STAMPATI AGGIORNATO AL 30 GIUGNO 1995 



DESCRIZIONE del KIT 



AMPLIFICATORE 20 W in DARLINGTON 

ALIMENTATORE 0/25 Volt 2 AMPER 

AMPLIFICATORE Hi-Fi da 40 WATT 

ALIMENTATORE con RITARDO 40/60 V 3 AMPER 

AMPLIFICATORE Hi-Fi da 15 WATT 

CONTROLLO AUTOMATICO per LUCI di POSIZIONE 

TERMOMETRO analogico 

PUNTALE ad ALTA IMPEDENZA 

PROMEMORIA per AUTO 

ANTIFURTO per CASA a transistor 

AMPLIFICATORE Hi-Fi 60 WATT con DARLINGTON.. 
ALIMENTATORE non STABILIZZATO 40+40V 3,6 A... 

PREAMPLIFICATORE con 1 NPN 

PREAMPLIFICATORE con NPN+PNP 

PREAMPLIFICATORE con 2 NPN 

SIRENA BITONALE da 10 WATT 

PRESCALER per FREQUENZIMETRO 

OSCILLATORE AF a 10,7 MHz in FM 

ALIMENTATORE DUALE 12+12 Volt 0,5 AMPER 

AMPLIFICATORE STEREO 0,2 WATT x CUFFIA 

PROVAQUARZI con INTEGRATO TTL 

SIRENA all'ITALIANA 

VARILIGHT per TUBI FLUORESCENTI 

AMPLIFICATORE BF da 4.5 WATT a transistor 

ANTIFURTO AUTO con integrati C/MOS 

TERMOSTATO con NE.555 

GENERATORE di TREMOLO x CHITARRA 

PREAMPLIFICATORE AF per FREQUENZIMETRI 

PROTEZIONE per CASSE acustiche 

CONVERTITORE 27 MHz su ONDE MEDIE 

VOX completo di ANTIVOX 

TEMPORIZZATORE ciclico PROPORZIONALE 

CONTATEMPO per piste 

MISURARE i TEMPI degli OTTURATORI 

RELÈ' da pilotare con TTL 

BIOSTIMOLATORE a IONI negativi 

TELEQUIZ a DISPLAY , 

PREAMPLIFICATORE MOSFET per FM 

INIETTORE di SEGNALI per TTL 

CONTAGIRI DIGITALE per AUTO 

ALIMENTATORE per TTL 5,1 Volt 3 AMPER 

OSCILLATORE 50 Hz QUARZATO 

GENERATORE frequenze CAMPIONE 

ALIMENTATORE STABILIZZATORE 12 Volt 1 AMPER 

OSCILLATORE 455 KHz modulato AM 

TX-FM Stadio OSCILLATORE 90 MHz „ 

TX-FM stadio PILOTA... 

LINEARE 15 Watt per TX-FM 

TX-FM stadio MISURATORE di SWR 

ALIMENTATORE per LX.239/240 

ALIMENTATORE per LX.241/242 

ALIMENTATORE STABIL. RESISTENZA negativa 

GENERATORE di RITMI 

ALIMENTATORE x GENERATORE di RITMI 

SALVAMULTE x eccesso VELOCITA* 

ANTITELESELEZIONE TELEFONICA 

FOTOCOMANDO On/Off universale 

INDICATORE di BATTERIA CARICA 

FREQUENZIMETRO digitale 5/260 MHz 

FREQUENZIMETRO LX.275 - oscillatore XTAL 

FREQUENZIMETRO LX.275 - prescaler VHF 

CU-CU elettronico 

CARILLON Big Ben di Londra 

LUCI di CORTESIA per AUTO 

SERRATURA digitale a C/MOS 

SERRATURA digitale - TASTIERA 

CONTASECONDI AVANTI/INDIETRO 

PREAMPLIFICATORE VHF/UHF per TV 

FLASH STROBOSCOPICO 

V-METER stereo LOGARITMICO In dB 

PREAMPLIFICATORE BF x FREQUENZIMETRI 

FREQUENZIMETRO BF max 1 MHz 

TELAIO display FREQUENZIMETRO LX.306 

AMPLIFICATORE BF 8 Watt con TDA.2002 

FILTRO selettivo x RADIOAMATORI 

ALIMENTATORE 50+50 V. 3,5 A 

VOLTMETRO digitale 3 DISPLAY 

OSCILLATORE 1-10 MHz termostatato 

AUTOBLINKER con NE.555 

METRONOMO elettronico 



SIGLA 


RIV. 


VOL 


del KIT 


n. 


n. 


LX.110 


45 


8 


-X.111 


38 


7 


LX.114 


35 


6 


-X.115 


35 


6 


-X.118 


37 


7 


LX.1 21 


37 


7 


LX.124 


37 


7 


LX.126 


38 


7 


LX.1 29 


48 


8 


LX.134 


45 


a 


LX.139 


40 


7 


LX.140 


40 


7 


LX.141 


40 


7 


LX.1 42/A 


45 


8 


LX.142/B 


50 


9 


LX.1 44 


40 


7 


LX.1 50 


42 


7 


LX.1 54 


42 


7 


LX.155 


42 


7 


LX.1 56 


42 


7 


LX.1 60 


44 


8 


LX.161 


44 


8 


LX.1 65 


44 


8 


LX.1 67 


45 


8 


LX.169 


44 


8 


LX.1 72 


47 


6 


LX.1 73 


47 


6 


LX.179 


47 


6 


LX.183 


47 


e 


LX.1 90 


47 


B 


LX.1 95 


48 


8 


LX.1 96 


54 


9 


LX.203 


48 


3 


LX.204 


48 


8 


LX.206 


50 


9 


LX.218 


49 


9 


LX.219 


50 


9 


LX.220 


49 


9 


1X222 


54 


9 


LX.229 


52 


9 


LX.232 


56 


10 


LX.234 


54 


9 


LX.236 


50 


9 


LX.237 


50 


9 


LX.238 


50 


9 


LX.240 


50 


9 


LX.241 


50 


9 


LX.242 


50 


9 


LX.243 


52 


9 


LX.244 


52 


9 


LX.245 


52 


9 


LX.257 


58 


10 


LX.259 


54 


9 


LX.260 


54 


9 


LX.262 


54 


9 


LX.271 


56 


10 


LX.273 


62 


10 


LX.274 


58 


10 


LX.275 


56 


10 


LX.275/0 


56 


10 


LX.275/P 


56 


10 


LX.278 


58 


10 


LX.279 


58 


10 


LX.283 


64 


11 


LX.287 


62 


10 


LX.28S 


62 


10 


LX.290 


62 


10 


LX.294 


60 


10 


LX.298 


60 


10 


LX.299 


60 


10 


LX.303 


60 


10 


LX.306 


64 


11 


LX.307 


64 


11 


LX.310 


63 


11 


LX.311 


65 


11 


LX.315 


63 


11 


LX.317 


63 


11 


LX.318 


64 


11 


LX.323 


64 


11 


LX.324 


64 


11 



PREZZO 


PREZZO 


del KIT 


del C.S. 


21.300 


6.050 


44.000 


4.400 


19.000 


3.850 


24.700 


3.850 


20.000 


6.050 


21 .300 


1.600 


8.000 


1.000 


5.600 


1.100 


10.000 


2.200 


33.500 


4.400 


31.500 


6.600 


21.300 


8.300 


4.500 


1.100 


8.600 


1.900 


8.000 


1.900 


8.000 


1.650 


92.000 


4.000 


14.600 


2.000 


21 .300 


5.000 


38.000 


7.000 


7.000 


2.000 


12.000 


2.500 


17.000 


3.500 


1 1 .000 


2.200 


17.000 


2.200 


18.000 


1.100 


11.000 


1.500 


23.600 


3.000 


22.400 


2.200 


17.000 


1.750 


23.600 


4.400 


15.700 


2.500 


11.200 


1.500 


7.000 


1.000 


6.700 


1.100 


22.500 


7.150 


20.000 


3.850 


8.400 


1.100 


12.400 


1.650 


50.000 


10.000 


56.000 


5.000 


13.000 


1.500 


59.000 


3.500 


17.500 


3.650 


39.000 


3.850 


72.000 


9.000 


31.000 


4.000 


78.000 


6.000 


8.500 


4.500 


30,000 


4.800 


23.500 


3.000 


40.000 


4.000 


190.000 


54.000 


82.000 


18.000 


29.000 


4.000 


25,000 


5.500 


33.600 


4.400 


11.000 


2.200 


145.000 


24.000 


28.000 


— 


31.000 


— - 


22.500 


3.000 


50.000 


5.000 


7.000 


1.650 


29.000 


8.250 


13.500 


1.550 


95.000 


13.000 


27.000 


1.500 


87.500 


9.350 


8.500 


2.200 


6.200 


1.000 


42.600 


8.250 


38.000 


3.300 


10.000 


1.650 


13.500 


2.750 


107.000 


6.100 


42.600 


4.400 


20.000 


2,500 


22.500 


2.20C 


11.000 


1.100 



1 
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SIGLA 


RIV. 


VOL 


del KIT 


n. 


n. 


LX.325 


64 


11 


LX.327 


64 


11 


LX.328 


SS 


11 


LX.330 


65 


11 


LX.331 


65 


11 


LX.332 


65 


11 


LX.333 


65 


11 


LX.334 


65 


11 


LX.33S 


65 


11 


LX.337 


65 


11 


LX.338 


65 


11 


LX.341 


66 


11 


LX.342 


66 


11 


LX.343 


70 


12 


LX.344 


65 


11 


LX.345 


66 


11 


LX.346 


66 


11 


LX.347 


65 


11 


LX.350 


66 


11 


LX.353 


67 


12 


LX.355/A+C 


68 


12 


LX.355/B 


68 


12 


LX.356 


67 


12 


LX.3S7 


68 


12 


LX.359 


67 


12 


LX.365 


68 


12 


LX.366 


66 


12 


LX.367 


68 


12 


LX.369 


69 


12 


LX.370 


69 


12 


LX.371 


69 


12 


LX.372 


69 


12 


LX.373 


69 


12 


LX.375 


69 


12 


LX.378 


69 


12 


LX.379 


69 


12 


LX.396 


70 


12 


LX.397 


70 


12 


LX.398 


70 


12 


LX.403 


71 


13 


LX.404 


71 


13 


LX.405 


71 


13 


LX.406 


71 


13 


LX.407 


71 


13 


LX.40B 


71 


13 


LX.409 


71 


13 


LX.410 


71 


13 


LX.411 


71 


13 


LX.412 


71 


13 


LX.414 


72 


13 


LX.417 


72 


13 


LX.418 


72 


13 


LX.427 


72 


13 


LX.423 


72 


13 


LX.429 


73 


13 


LX.430 


73 


13 


LX.431 


73 


13 


LX.43S 


73 


13 


LX.436 


73 


13 


LX.437 


74 


13 


LX.438 


74 


13 


LX.441 


74 


13 


LX.442 


74 


13 


LX.444 


79 


15 


LX.454 


75 


14 


LX.455 


76 


14 


LX.456 


75 


14 


LX.453/A 


75 


14 


LX.458/B 


75 


14 


LX.459 


75 


14 


LX.460 


75 


14 


LX.462 


76 


14 


LX.463 


76 


14 


LX.466 


76 


14 


LX.467 


76 


14 


LX.466 


76 


14 


LX.469 


77 


14 


LX.470 


77 


14 


LX.472 


77 


14 


LX.473 


77 


14 


LX.474 


77 


14 


LX.475 


77 


14 



DESCRIZIONE del KIT 



BFO per ASCOLTARE la SSB e CW 

CARICABATTERIA automatico 

TEMPORIZZATORE x TERGICRISTALLO 

DECODIFICA + DISPLAY uso didattico 

RIDUTTORE di TENSIONE per AUTO , 

ALIMENTATORE 5-30 Volt 3 AMPER 

CONTATORE a 3 DISPLAY 

CONTATORE a 4 DISPLAY 

LINEARE da 50 WATT per CB 

TRASMETTITORE per INFRAROSSI 

RICEVITORE per INFRAROSSI 

AMPLIFICATORE x SUPER-ACUTI e SUB-WOOFER.. 

ALIMENTATORE per LX.341 

ALIMENTATORE 0-20 Volt 7 AMPER 

CONTATORE 4 display MULTIPLEXER 

FREQUENZIMETRO per LX.344 „ 

RICETRASMETTITORE per 10 GHz 

CONTATORE 7 display MULTIPLEXER 

PREAMPLIF.50-60 MHz x FREQUENZIMETRO 

ALIMENTATORE per LINEARE 

EQUALIZZATORE GRAFICO - stadio INGRESSI 

EQUALIZZATORE GRAFICO - Stadio FILTRI 

SONDA LOGICA per INTEGRATI C/MOS 

FREQUENZ. 500 MHz stadio ALIMENTATORE 

MICROSPIA In FM 

TEMPORIZZATORE VARIABILE con NE.555 

UNA frequenza CAMPIONE con 2 FET 

TERMOMETRO DIGITALE 

TRACCIACURVE economico 

CONTROLLO di LOUDNESS 

AMPLIFICATORE 15 WATT per AUTO 

PROTEZIONE per CASSE ACUSTICHE 

TEMPORIZZATORE da 1 secondo a 27 ore 

DISTORSORE duplicatore x CHITARRA 

CIRCUITO di COMMUTAZIONE per RTX 

VARIATOHE Luminosità' 220 Volt , 

CONTROLLO di PRESENZA x toni MEDI 

VARIATORE di VELOCITA' per TRENINI 

ALLARME per STUFE a GAS 

RICEVERE con antenna CB la AM/FM 

FREQUENZIMETRO analogico per BF 

AMPLIFICATORE STEREO HI/FI x CUFFIA 

GENERATORE di RUMORE Bianco-Rosa 

CORISTA x ACCORDARE una CHITARRA 

ALIMENTATORE DUALE 15+15 Volt 0,5 Amper 

PREAMPLIFICATORE STEREO x Pick Up 

CONTROLLO di TONI a 3 VIE „. 

PSICO - VIDEO 

GENERATORE di RETICOLO TV 

SINTONIZZATORE 200 canali TV 

SEMPLICE PROVA diodi ZENER 

VETTORSCOPE x segnali BF STEREO 

PREAMPLIFICATORE COMPRESSORE K microfoni... 

PROVATRANSISTOR con diodi LED 

BONGO elettronico con DUE uA.741 

TREMOLO per CHITARRA 

PREAMPLIFICATORE D'ANTENNA OM-OC a transistor 

OSCILLATORE BF con TBA.610 

UN elettroshock x ANTIFURTO.... 

TIMER digitale x FOTOGRAFI 

TERMOSTATO di PRECISIONE 

RICEVITORE superazione x VHP 

SENSORE acustico ad EFFETTO HALL 

LAMPEGGIATORE FLASH 220 Volt 

FILTRO di RUMORE per Hi-Fi 

MISURA impedenza x ALTOPARLANTI 

ESPOSIMETRO automatico x INGRANDITORI 

RICEVITORE telecomando 4 Canali 

TRASMETTITORE telecomando 4 Canali 

CARICA PILE Nichel/Cadmio AUTOMATICO 

COMANDO telefonico x 1.000 Km 

STADIO VOCI x ORGANO elettronico 

CHIAVE elettronica x ANTIFURTO 

VEDERE 160 MHz sull'OSCILLOSCOPIO 

RICEVITORE FM banda 110-190 MHz 

UN RADAR come ANTIFURTO 

OSCILLATORE BF a 2 TONI 

TERMOSTATO x proteggere AMPLIFICATORI..... 

LUCI tremolanti x ALBERO NATALE 

STARTER x AUTOMODELLI RC...... 

LUCI psichedeliche x AUTO 

VFO di POTENZA per CB - 27 MHz 



PREZZO 


PREZZO 


del KIT 


del C.S. 


12.500 


1.100 


48.000 


5.000 


28.000 


3.300 


16.000 


2.750 


12.500 


2.750 


29.000 


5.500 


44.000 


6.600 * 


56.000 


8,300 * 


88.500 


12.000 


12.500 


1.100 


25.000 


3.850 


34.000 


5.000 


40.000 


5,000 


1 1 8.000 


8.250 


38.000 


5.000 


44.000 


10.000 


177.000 


6-500 


82.000 


9.000 * 


28.000 


2.700 


158.000 


2.200 


19.000 


7.000 * 


55.000 


2.750 


10.700 


2.750 


41.500 


5.000 


11.500 


1.650 


30.000 


3.850 


8.500 


1.650 


31.006 


2.200 


21.006 


2.750 


8.006 


1.650 


18.000 


3.300 


35.000 


3.300 


39.000 


4.400 


17.000 


3.300 


17.006 


2.200 


30.000 


4.400 


8.000 


1.500 


40.000 


5.300 


7.006 


1.650 


12.400 


2.000 


39.000 


6.000 


17.000 


3.850 


9.000 


2.200 


54.000 


6.000 


9.500 


2.200 


9.000 


2.200 


22.000 


6.600 


29.000 


3.850 


27.000 


3.300 


85.000 


13.200* 


16.000 


1.650 


5.000 


1.500 


7,400 


1.650 


1 1 .000 


2.200 


15.700 


3.750 * 


15.700 


2.200 


5.200 


1.650 


43.000 


6.000 


17.000 


2.200 


52.500 


6.600 


18.000 


2.200 


27.000 


7.950 * 


5.200 


1.600 


6.200 


1.650 


21.300 


3.800 


10.700 


1.650 


47.000 


4.400 


57.000 


7.000 


12.500 


1.500 


1 50.000 


17.600 


145.000 


28.000 


33.600 


4.500 


29.000 


3.300 


27.000 


8.250 * 


72.000 


10.000 


106.000 


5.000 


17.000 


2.500 


11.000 


1.650 


24.000 


2.200 


22.400 


2.200 


30.000 


4.000 


12,400 


1.600 
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SIGLA 


RtV. 


VOL 


del KIT 


n. 


n. 


LX.478 


77 


14 


-X.479 


77 


14 


-X.480 


77 


14 


LX.483 


78 


14 


.X.484 


78 


14 


LX.485 


78 


14 


LX.487 


79 


15 


LX.489 


79 


15 


LX.490 


79 


15 


LX.491 


79 


15 


LX.494 


79 


15 


LX.495 


eo 


15 


LX.497 


SO 


15 


LX.498 


80 


15 


LX.501 


81 


15 


LX.S07 


81 


15 


LX.509 


81 


15 


LX.510 


84 


16 


LX.511 


82 


15 


LX.512 


82 


15 


LX.513 


82 


15 


LX.514 


82 


15 


LX.515 


82 


15 


LX.518 


82 


15 


LX.521 


84 


16 


LX.522 


84 


16 


LX.523 


84 


16 


LX.528 


84 


16 


LX.532 


86 


16 


LX.533 


86 


16 


LX.534 


86 


16 


LX.535 


86 


16 


LX.536 


86 


16 


LX.537 


86 


16 


LX.538 


86 


16 


LX.540 


86 


16 


LX.542 


86 


16 


LX.543 


88 


16 


LX.544 


88 


16 


LX.545 


68 


16 


LX.546 


88 


16 


LX.553 


68 


16 


LX.554 


ee 


16 


LX.555 


66 


16 


1X557 


69 


16 


LX.558 


69 


16 


LX.559 


89 


16 


LX.560 


89 


16 


LX.563 


89 


16 


LX.565 


90 


17 


LX.566 


93 


17 


LX.571 


90 


17 


LX.572 


90 


17 


LX.573 


90 


17 


LX.S74 


90 


17 


LX.575 


90 


17 


LX.S76 


90 


17 


LX.577 


90 


17 


LX.578 


90 


17 


LX.579 


90 


17 


LX.591 


91 


17 


LX.594 


91 


17 


LX.596 


91 


17 


LX.597 


91 


17 


LX.600 


93 


17 


LX.601 


93 


17 


LX.603 


93 


17 


LX.604 


93 


17 


UX.605 


93 


17 


LX.607 


93 


17 


LX.608 


93 


17 


LX.609 


94 


17 


LX.61 


94 


17 


LX.611 


94 


17 


LX.612 


94 


17 


LX.613 


94 


17 


LX.61 4 


94 


17 


LX.61 5 


94 


17 


LX.61 6 


94 


17 


LX.61 7 


95 


18 


LX.61 8 


95 


18 


LX.619 


94 


17 



DESCRIZIONE del KIT 



ECO elettronico REGOLABILE 

ALIMENTATORE x ECO elettronico 

SEMPLICE ricevitore a REAZIONE 

EQUALIZZATORE per AUTO 

ALIMENTATORE da 4,5/25 volt 5 AMPER 

CONTROLLO automatico di VOLUME 

POKER elettronico 

ECONOMICO CARICAPILE Nichel/Cadmio 

DOPPIO termometro DIGITALE 

MISURA frequenza RISONANZA x BOBINE 

ALIMENTATORE x ECCITATORE FM LX.492 

AMPLIFICATORE telefonico 

VOLTMETRO analogico x BF 

OSCILLATORE VHF modulato AM/FM 

CHOPPER VOX 

ROGER di fine TRASMISSIONE.. 

OSCILLATORE AF sperimentale 

ALIMENTATORE SWITCHING 2,5/20V. 5A 

VU-METER con BARRA diodi LED 

ANALIZZATORE grafico x INTEGRATI 

AMPLIFICATORE Hi-Fi 60 WATT con HEXFET 

ALIMENTATORE x AMPLIFICATORE LX.513 

COMMUTATORE AF x antenna STATO SOLIDO.... 

CLESSIDRA elettronica x TELEFONO. 

FINALE da 50 WATT x AUTORADIO 

CONVERTITORE da 12 Vice a 30+30 V/cc 

SINCRONIZZATORE x DIAPROIETTORI 

OSCILLATORE AF-BF universale 

VARIATORE velocita' x TRAPANI 

RELÈ' statico 220 Volt 

MICRO EQUALIZZATORE Hi/Fi 

MIXER mono 3 CANALI 

LAMPEGGIATORE con LAMPADA FLASH 

OSCILLATORE BF ad onda QUADRA 

SEMPLICE mixer STEREO 

MODULATORE x TRASMETTITORE 

CARICA PILE x automodellismo 

CENTRALINA universale x ANTIFURTO 

ALIMENTATORE x CENTRALINA LX.543 

UN facile LUX-METRO.... 

CENTRALINA per ANTIFURTO 

ALIMENTATORE x RICEVITORE METEOSAT , 

VIDEO - CONVERTER x METEOSAT 

ALIMENTATORE x VIDEOCONVERTER LX.554...., 

AVVISATORE acustico x FRIGORIFERI 

ALIMENTATORE DUALE 3J2S Volt 2,5 Amper , 

RIVELATORE punti x AGOPUNTURA 

TEMPORIZZATORE programmabile 

UN PROVA FET e MOSFET 

RIVELATORE picco x AMPLIFICATORE STEREO. 

LUCI ruotanti , 

FREQUENZIMETRO BF 

ALIMENTATORE x CANDELETTE Glow Plug 

CHIAVE elettronica CODIFICATA 

RICEVITORE x CHIAVE elettronica 

STIMOLATORE per AGOPUNTURA 

ALIMENTATORE x STIMOLATORE agopuntura 

UN RICERCA cortocircuiti 

COMPRESSORE BF x RICETRASMETTITORI 

PREAMPLIFICATORE monofonico 

RICETRASMETTITORE 27 MHz a HEXFET 

TEMPORIZZATORE da 1 a 99 minuti 

MISURATORE di SWR 

FREQUENZIMETRO da 1 Hz a 100 MHz 

PRESCALER da 1 GHz 

PREAMPLIFICATORE a FET 

SWEEP 455 KHz per TARARE MF 

TRASMETTITORE x CUFFIA Senza fili 

RICEVITORE per CUFFIA senza fili 

SINCRO FLASH acustico 

SINCRO FLASH scatto a luce 

OSCILLATORE a PONTE di WIEN 

PREAMPLIFICATORE BF con 2 FET 

PREAMPLIFICATORE BF 1 Fet + 1 Transistor 

CONVERTITORE da onde CORTE a MEDIE... 

PERIODIMETRO con DISPLAY 

PRECISO termostato con DISPLAY 

CODIFICATORE dì chiamata TX 

DECODIFICATORE di chiamata RX 

TRASMETTITORE a RAGGI infrarossi 

RICEVITORE per RAGGI infrarossi 

CERCAFILI x IMPIANTI elettrici 



PREZZO 


PREZZO 


del KIT 


del C.S. 


155.000 


38.500 


24.700 


2.200 


38.000 


5.500 


42.500 


6.100 


56,000 


3.600 * 


8.400 


2.200 


11.200 


1 .600 


30.300 


2.000 


64.000 


6.100 


1 1 .000 


1.600 


27.000 


4.500 


29.000 


1.600 


32.500 


3.000 


49.300 


8.800 * 


22.400 


3.800 


21.000 


4.400 


55.000 


4.400 * 


68.400 


6.600 


22,400 


1.100 


95.000 


13.200 


51.600 


4.400 


77.300 


1 1 .000 


145.600 


7.000 


37.000 


5.000 


46.000 


6.100 


76,200 


10.900 * 


31 .400 


2.200 


9.000 


1.600 


12.400 


1.100 


15,200 


1.100 


20.200 


3.800 


16.100 


2.200 


37.600 


3.300 


17.400 


1.100 


37.000 


3.300 


13.000 


1.500 


41.500 


5.500 


66.300 


24.000 


15.700 


1.100 


50.400 


6.100 


51.600 


16.500 


70.600 


5.000 


645.000 


60.000 


78.000 


4.000 * 


10.700 


1.600 


97.500 


6.400 * 


16.000 


1.700 


24.000 


2.700 


10.000 


2.000 


11.000 


2.700 


58.300 


11.000 


45.000 


5.500 


26,000 


3.300 


1 4.600 


900 


53.000 


5.500 


106.500 


15.500 * 


21 .300 


1.300 


9.500 


1.100 


1 1 .000 


1.300 


24.000 


3.200 


94.000 


6.200 


39.000 


5.000 


1 8.000 


5.500 


101.000 


6.600 


112.000 


5.300 


29.000 


8.30O 


60.500 


4.000 


27.000 


2.500 


23.600 


2.500 


10.000 


1.300 


10.000 


1.300 


17.000 


3.000 


5.000 


1.100 


4.500 


800 


35.000 


1.300 


72.000 


10.000 


101.000 


12.000 


6.700 


1.300 


21 .000 


2.500 


8.000 


900 


17.000 


2.200 


10.000 


800 



119 






SIGLA 


RIV. 


VOL 


del KIT 


ri. 


n. 


UX.620 


94 


17 


LX.621 


94 


17 


LX.623 


95 


18 


LX.625 


96 


18 


LX.626 


94 


17 


LX.627 


94 


17 


LX.62S 


94 


17 


LX.629 


94 


17 


LX.630 


94 


17 


LX.631 


94 


17 


LX.632 


94 


17 


LX.633 


96 


16 


LX.634 


95 


18 


LX.635 


97 


16 


LX.635/F 


97 


18 


LX.636 


95 


16 


LX.637 


95 


18 


LX.636 


96 


18 


LX.639 


95 


18 


LX.640 


95 


18 


LX.643 


96 


18 


LX.644 


95 


18 


LX.644/B 


95 


18 


LX.646 


95 


18 


LX.647 


95 


18 


LX.646 


95 


18 


LX.649 


96 


18 


LX.651 


96 


18 


LX.654 


96 


18 


LX.65S 


96 


18 


LX.656 


96 


18 


LX.657 


97 


18 


LX.658 


97 


18 


LX.660 


99 


19 


LX.661 


97 


18 


LX.662 


98 


18 


LX.663 


97 


18 


LX.664 


98 


18 


LX.665 


98 


18 


LX.666 


98 


18 


LX.668 


97 


18 


LX.669 


97 


18 


LX.670 


97 


18 


LX.671 


97 


18 


LX.672 


97 


18 


LX.673 


97 


18 


LX.675 


98 


18 


LX.676 


99 


19 


LX.677 


93 


18 


LX.678 


98 


18 


LX.679 


98 


16 


LX.661 


98 


16 


LX.684 


99 


19 


LX.666 


99 


19 


LX.667 


99 


19 


LX.692 


100 


19 


LX.693 


99 


19 


LX.694 


100 


19 


LX.695 


100 


19 


LX.696 


99 


19 


LX.697 


99 


19 


LX.698 


99 


19 


LX.700 


99 


19 


LX.701 


103 


19 


LX.702 


103 


19 


LX.703 


103 


19 


LX.703/B 


103 


19 


LX.704 


100 


19 


LX.705 


100 


19 


LX.708 


100 


19 


LX.709 


103 


19 


LX.712 


101 


19 


LX.714 


101 


19 


LX.715 


101 


19 


LX.716 


101 


19 


LX.717 


101 


19 


LX.718 


101 


19 


LX.719 


104 


20 


LX.720 


103 


19 


LX.721 


103 


19 


LX.722 


103 


19 


LX.723 


103 


19 



DESCRIZIONE del KIT 



STADIO FINALE Hi-Fi da 30 WATT 

ALIMENTATORE 40 volt 2Ai LX.620 

METAL DETECTOR 

TIMER elettronico x LUCI SCALA 

OSCILLATORE 1 MHz a QUARZO 

DIVISORE di frequenza a C/MOS 

DIVISORE asincrono fino a 999 con diodi 

DIVISORE asincrono tino a 999 

DIVISORE indietro fino a 999 

DIVISORE avanti fino a 9.999 

DIVISORE sincrono AVANTI/INDIETRO 

OSCILLATORE BF con 1 TRANSISTOR 

ALIMENTATORE swìtching 5/25V. 5 Amper 

EQUALIZZATORE d'ambiente SLIM 

STADIO FILTRI x LX.635 

INTERFACCIA cassette x VIC20/C64 

SCRAMBLER x COMUNICAZIONI segrete.... 

LUCI di CORTESIA per AUTO 

AUTOMATISMO x accensione luci AUTO 

INDICATORE giri ottimali x AUTO 

CAPS/LOCK per MICROCONTROLLER 

TASTO MORSE tutto ELETTRONICO 

SENSORE per TASTO ELETTRONICO 

GENERATORE programmabile IMPULSI BF 

OSCILLATORE da 0,5 MHz a 450 MHz 

OSCILLATORE da 40 MHz a 300 MHz 

CERCATUBI metallici nei MURI 

COMMUTAZIONE da TV a COMPUTER 

STIMOLATORE portatile x AGOPUNTURA 

METRONOMO a pendolo con DIODI LED 

PHASING per CHITARRA ELETTRICA 

MINI-TX per ANTIFURTO a 300 MHz 

RICEVITORE acustico x LX.657 

ANALIZZATORE GRAFICO di BF su TV 

ALLARME di LIVELLO x LIQUIDI 

MINIRICEVITORE FM con TDA.7000..... 

PROVAQUARZI con 1 solo INTEGRATO 

LAMPEGGIATORE emergenza a FLASH 

FIGURE grafiche x OSCILLOSCOPIO 

FIGURE a corona x OSCILLOSCOPIO 

DISTORSORE/SOUSTAIN x CHITARRA 

TERMOMETRO con Display LCD 

SINTETIZZATORE VFO da 5 MHz a 30 MHz 

SINTETIZZATORE 0,1-50 MHz Step 1 KHz 

SINTETIZZATORE 10-560 MHz step 1 KHz 

SINTETIZZATORE 40-240 MHz Step 25 KHz 

PROVABETA per TRANSISTOR 

DISTORSIMETRO 

RADIOMICROFONO quarzato in FM 

CONVERTITORE per RADIOMICROFONO 

ALIMENTATORE x antifurto RADAR 

RUOTA della FORTUNA 

AVVISATORE d'attesa TELEFONICO 

ESTENSORE per LX.959 

CARICA PILE Ni/Cd con BATTERIA AUTO 

ALIMENTATORE 

ESPOSIMETRO per FLASH elettronici 

TESTER DIGITALE LCD - stadio COMMUTATORE..... 

TESTER DIGITALE LCD - stadio DISPLAY 

CONTAGIRI x AUTO - stadio BASE 

DISPLAY x CONTAGIRI LX.696 - LX. 696 

CONTAGIRI x AUTO a PLL - stadio BASE 

ESPANSIONE di MEMORIA x VIC.20 

PREAMPL.TELECOMANDATO - Stadio INGRESSI 

PREAMPL.TELECOMANDATO - stadio BASE 

PREAMPL.TELECOMANDATO - Stadio LED 

TELECOMANDO (montato) 

INTERRUTTORE di RETE AUTOMATICO 

CARICA BATTERIA con DIODO SCR 

ALIMENTATORE per TELEVIDEO 

TEMPORIZZATORE per TOSTAPANE 

INDICATORE chiamata TELEFONICA 

PROVATRANSISTOR economico 

MOLTIPLICATORE di FREQUENZA 

SONDA AF x FREQUENZIMETRI 

RUMORE di GOCCE D'ACQUA 

SUONO di GRILLI e CICALE 

INTERFACCIA seriale x COMMODORE C64 

TRASMETTITORE QRP in FM x 21 MHz 

RICEVITORE FM - 21 MHz x LX.720 

COMMUTATORE elettronico X RICETRASMETTITORE. 
LINEARE CB - 27 MHz da 50 WATT 



PREZZO PREZZO 

del KIT del C.S. 



34.000 


8.600 


39.000 


2.000 


45.000 


6.600 * 


25.000 


3.300 


20.000 


2.200 * 


5.000 


1.500 


43.000 


5.000 


44.000 


6.500 


35.300 


4.000 


39.000 


2.500 


29.000 


4.300 


7.300 


1.600 


65.000 


4,400 


60.000 


15.600 * 


26.000 


5.500 * 


21 .300 


3.800 


46.000 


12.100 


4.500 


1.100 


27.500 


1.900 


24.700 


4.000 


7.300 


1.000 


47.000 


12.000 


4.500 


3.000 


13.500 


5.000 


13.000 


1.300 


16.300 


2.000 


20.000 


2.700 


8.000 


1.100 


23.600 


2.200 


22.400 


4.700 


43.700 


8.200 


10.700 


1.600 


1 8.000 


2.000 


213.000 


45.000 


4.500 


900 


32.500 


1.700 


6.700 


1.100 


52,000 


4.400 


43.000 


6.600 * 


12.000 


1.000 


18.000 


1.700 


45.000 


4.400 


18.000 


2.000 


102.000 


13.000 


112.000 


16.500 


101.000 


15.000 


13,500 


4.000 


11.000 


1.100 


58.300 


6.600 


19.000 


1.300 


17.000 


1.300 


27.000 


7.100 


1 3.500 


3.600 


3.400 


700 


17.000 


2.000 


27.000 


1.800 


27.000 


4.400 


69.500 


14.000 


42.600 


7.700 


40.400 


7.700 


14.000 


2.200 


51,600 


8.800 


33.600 


6.000 


58.300 


15.000 


190.000 


35.000 


39.000 


14.000 


55.000 


— 


20.000 


3.000 


35.000 


3.100 


34.000 


2.000 


32.500 


3.600 * 


29.000 


2.000 


22.400 


2.000 


23.600 


5.500 


1 5.000 


1.600 * 


19.000 


2.200 


18.000 


2.200 


21.300 


4.400 


35.000 


4.700 


62.000 


2.700 


10.700 


1.300 


61.600 


1 1 .000 



120 



SIGLA 


RIV. 


VOL 


del KIT 


n. 


n. 


LX.724 


103 


19 


LX.725 


104 


20 


LX.726 


103 


19 


LX.727 


103 


19 


LX.728 


114 


21 


LX.729 


107 


20 


LX.730 


103 


19 


LX.731 


103 


19 


LX.732 


104 


20 


LX.733 


104 


20 


LX.734 


104 


20 


LX.73S 


104 


20 


LX.736 


104 


20 


LX.737 


104 


20 


LX.73S 


104 


20 


LX.740 


106 


20 


LX.741 


106 


20 


LX.742 


106 


20 


LX.743 


107 


20 


LX.744 


104 


20 


LX.746 


107 


20 


LX.747 


107 


20 


LX.748 


106 


20 


LX.749 


106 


20 


LX.750 


110 


21 


LX.751 


106 


20 


LX.752 


106 


20 


LX.7S3 


111 


21 


LX.754 


111 


21 


LX,755 


107 


20 


LX.756 


110 


21 


LX.757 


110 


21 


LX.759 


107 


20 


LX.760 


106 


20 


LX.762 


106 


20 


LX.764 


107 


20 


LX.765 


107 


20 


LX.766 


107 


20 


LX.769 


108 


20 


LX.770 


114 


21 


LX.771 


108 


20 


LX.774 


108 


20 


LX.776 


108 


20 


LX.777 


108 


20 


LX.778 


110 


21 


LX.779 


113 


21 


LX.788 


116 


22 


LX.789 


113 


21 


LX.795 


111 


21 


LX.796 


110 


21 


LX.797 


111 


21 


LX.799 


110 


21 


LX.805 


110 


21 


LX.806 


110 


21 


LX.807 


111 


21 


LX.808 


111 


21 


LX.808/T 


111 


21 


LX.809 


111 


21 


LX.810 


111 


21 


LX.811 


119 


22 


LX.811/B 


119 


22 


LX.813 


114 


21 


LX.815 


113 


21 


LX.816 


113 


21 


LX.817 


113 


21 


LX.816 


113 


21 


LX.819 


114 


21 


LX.820 


114 


21 


LX.821 


114 


21 


LX.822 


114 


21 


LX.822/B 


114 


21 


LX.823 


114 


21 


LX.824 


116 


22 


LX.825 


116 


22 


LX.826 


116 


22 


LX.827 


117 


22 


LX.829 


117 


22 


LX.830 


117 


22 


LX.830/C 


117 


22 


LX.831 


117 


22 


LX.831/B 


117 


22 


LX.834 


119 


22 



DESCRIZIONE del KIT 



MODULATORE X LINEARE LX.723 

FREQUENZIMETRO fino a 1,3 GigaHz , 

DOPPIO dado ELETTRONICO 

RICHIAMO elettronico x PESCI 

GENERATORE di RAMPA 

INTERFONO per MOTOCICLISTI 

PREAMPLIFICATORE x OSCILLOSCOPIO 

MONITOR x MAGNETOTERAPIA 

PROVAGIUNZIONE acustico 

FACCIAMO lampeggiare 1 DIODO LED 

LAMPEGGIATORE con 2 DIODI LED 

GENERATORE di ALBA e TRAMONTO 

LUCI a DIODI LED in cascata 

OSCILLATORE AF per CB - 27 MHz 

PREAMPLIFICATORE per CHITARRA 

GENERATORE di FUNZIONI max 100 KHz ... . 

FREQUENZIMETRO x GENERATORE LX.740 

ALIMENTATORE x GENERATORE LX.740 

CONOSCERE le uscite BINARIE 

ALIMENTATORE 220/12 Volt x AUTORADIO 

CONVERTITORE A/D per SINCLAIR 

LUCCHETTO elettronico x TELEFONO 

ATTENUATORE AF/BF da 1 dB a 31 dB 

LUCI PSICHEDELICHE 

UN moderno TRACCIACURVE 

LAMPADA che si spegne LENTAMENTE 

SALVABATTERIA per AUTO 

INTERFONO 10 POSTI - stadio CONTROLLER 

INTERFONO 10 POSTI - stadio UTENTE 

VARILIGHT con MONITOR a LED 

STADIO oscillatore CERCAMETALLI 

STADIO rivelatore x CERCAMETALLI 

TOTOCALCIO elettronico 

AMPLIFICATORE COMPACT - stadio INGRESSI ... 

AMPLIFICATORE COMPACT - stadio FINALI 

CONTATORE a ROVESCIO - stadio BASE , 

CONTATORE a ROVESCIO - stadio RELÈ* 

RIVELATORE di RAGGI INFRAROSSI 

GENERATORE ultrasuoni SCACCIAZANZARE 

CONVERTITORE da 12V CC a 15+15V CC 

RIVELATORE cariche ELETTROSTATICHE 

BLINKER UNIVERSALE 

CAMPANELLO via RETE - stadio TRASMITTENTE 

CAMPANELLO via RETE - stadio RICEVENTE 

MICRO sirena TASCABILE 

AMPLIF. POWER CROSS/OVER x AUTORADIO 

CONTATORE geiger TASCABILE 

WA WA per CHITARRA ELETTRICA 

SWEEP - MARKER da 6 MHz a 14 MHz 

MAX MEMORY x STUDIARE dormendo. 

PREAMPLIFICATORE stereo UNIVERSALE., 

MIXER con CONTROLLO TONI 

UNA CHIAVE elettronica 

DIAPASON per una NOTA "LA" 

CAPACIMETRO analogico 1 pF/10 mF 

FREQUENZIMETRO analogico 100 KHz 

OSCILLATORE per TARARE LX.808 

PREAMPLIFICATORE BF a GUADAGNO variabile . 

AMPLIFICATORE x VIDEOREGISTRATORE 

MAGNETOTERAPIA mod. POTENZIATO 

DISCO IRRADIANTE x magnetoterapia 

ANTIFURTO per AUTO 

CICALINA per TELEFONO 

DECISOMETRO con 4 DIODI LED 

TRASMETTITORE infrarosso 4 CANALI 

RICEVITORE infrarosso 4 CANALI 

TRASMETTITORE TV in BANDA III 

PREAMPLIFICATORE super BASSI 

MISURATORE di SALINITÀ' 

ALIMENTATORE SWITCHING 1.5/30V 7A 

STADIO FINALE PER LX.822 , 

ALIMENTATORE che diventa AMPLIFICATORE 

SENSORE x RIVELARE gli INFRAROSSI 

SEGRETERIA TELEFONICA per CASA.... 

INTERFACCIA taratura x METEO ZOOM 

ANTIFURTO x CASA all'INFRAROSSO 

ANTIFURTO x AUTO all'INFRAROSSO 

UN MODEM per COMPUTER 

Connettori + Piattina x MODEM 

STADIO filtri FONOMETRO a LED 

STADIO visualizzazione FONOMETRO 

GENERATORE barre TV in B/N 



PREZZO 


PREZZO 


del KIT 


del C.S. 


24.000 


2.700 


135.000 


1 1 .500 * 


29.000 


9.900 


22.000 


2.500 


13.500 


2.000 


33.600 


1.500 


20.000 


1.000 


4.500 


1.100 


15.200 


2.000 


2.800 


700 


7.300 


1.100 


50.400 


10.500 


1 7.400 


5.500 


15.000 


1.100 


16.000 


1.700 


123.000 


27.500 


90.000 


3.300 


24.700 


2.000 


15.700 


4.400 


38.000 


6.600 


78.000 


12.000 


60.500 


12.000 


31.000 


5.500 


63.000 


9.400 


185.000 


35.000 


9.000 


900 


23.600 


3.300 


65.000 


9.000 


78,400 


19,000 


19.000 


2.800 


21.300 


4.400 


78.400 


8.000 


10.700 


2.000 


28.000 


10,000 


27.000 


9.000 * 


103.000 


16.500 


8.400 


1.700 


43.700 


6.000 


14.600 


1.700 


35.000 


3.300 


10.000 


2.500 


15.700 


1.600 


9.000 


1.300 


14.600 


2.200 


1 1 .000 


1.600 


97.500 


19.800 * 


112.000 


6.400 


26.000 


6.100 


65.000 


7.700 


62.000 


11.000 


9.500 


2.000 


10.000 


1.300 


31 .400 


3.000 * 


28.000 


5.500 


90.000 


9.900 


74.000 


6.000 


5.000 





38.000 


2.500 


28.000 


4.400 


63.000 


9.900 


1 1 .000 


6.100 


28.000 


4.400 


9.000 


700 


17.000 


5.300 


27.000 


3.300 


54.000 


1 1 .600 


63.000 


16.100 * 


20.000 


3.100 


16.000 


900 


45.000 


10.000 


22.500 


5.000 


67.000 


3.500 


46.000 


900 


67.000 


14.000 


3.000 


1.200 


22.400 


6.600 


18.000 


7.700 


157.000 


31.600 * 


1 1 .000 





46.500 


13.200 


78.400 


12.100 


112.000 


10.000 



121 



SIGLA 


RIV. 


VOI- 


del KIT 


n. 


ii. 


LX.835 


117 


22 


-X.836 


119 


22 


LX.837 


119 


22 


-X.838 


119 


22 


LX.839 


119 


22 


LX.840 


120 


22 


LX.840/B 


120 


22 


LX.641 


119 


22 


LX.841/B 


119 


22 


LX.843 


120 


21 


LX.844 


121 


- 


LX.845 


121 


- 


LX.846 


121 


- 


LX.849 


119 


22 


LX.851 


119 


22 


LX.852 


119 


22 


LX.8S3 


123 


- 


LX.854 


120 


22 


LX.855 


120 


22 


LX.856 


120 


22 


LX.857 


120 


22 


LX.S62 


120 


22 


LX.863 


121 


- 


LX.864 


121 


- 


LX.865 


121 


- 


LX.866 


121 


- 


LX.867 


121 


- 


LX866/12 


121 


- 


LX.866/5 


121 


- 


LX.869 


121 


- 


LX.870 


121 


- 


LX.870/B 


121 


- 


LX.871 


121 


- 


LX.872 


125 


- 


LX.873 


121 


- 


LX.874 


123 


• 


LX.875 


127 


- 


LX.877 


124 


- 


LX.87B 


124 


- 


LX.879 


123 


- 


LX.880 


123 


• 


LX.881 


124 


- 


LX.882 


124 


- 


LX.S83 


123 


- 


LX.884 


123 


- 


LX.885 


123 


- 


LX.88E 


123 


- 


LX.887 


124 


- 


LX.889 


124 


- 


LX.894 


125 


• 


LX.895 


125 


- 


LX.897 


127 


- 


LX.898 


127 


- 


LX.899 


125 


- 


LX.900 


129 


- 


LX.901 


129 


- 


LX.902 


129 


- 


LX.903 


129 


- 


LX.904 


129 


• 


LX.90S 


129 


- 


LX.906 


127 


■ 


LX.908 


125 


- 


LX.909 


129 


- 


LX.912 


127 


- 


LX.913 


127 


- 


LX.914 


129 


- 


LX.915 


129 


• 


LX.916 


129 


■ 


LX.917 


129 


- 


LX.918/A 


129 


- 


LX.918/B 


129 


- 


LX.919 


129 


- 


LX.921 


129 


- 


LX.922 


130 


- 


LX.922/X 


130 


- 


LX.923 


130 


- 


LX.923X 


130 


• 


LX.924 


130 


- 


LX.925 


130 


• 


LX.926 


130 


- 


LX.927 


130 


■ 


LX.928 


130 


- 



DESCRIZIONE del KIT 



ALIMENTATORE 1,3/24 Volt 2 Amper 

PREAMPLIFICATORE microfono x FONOMETRO 

RIDUTTORE tensione x AUTO 

RICEVITORE a REAZIONE 

CARICAP1LE Ni-Cd con LM.317 

EFFETTI su VIDEOREGISTRATORE - stadio VIDEO. 
EFFETTI su VIDEOREGISTRATORE - stadio BF + ALIM. 

CONTAPEZZI fino 9.999 - stadio BASE 

CONTAPEZZI fino 9.999 - stadio DISPLAY 

SEMPLICE ricevitore per CB 

BOOSTER per AUTORADIO 

CONTAGIRI x MOTORI Diesel 

SONDA x CONTAGIRI Diesel 

RELÈ' microfonico 

INTERRUTTORE crepuscolare 

SPILLA ELETTRONICA da DISCOTECA »... 

SPINTEROGENO elettronico MOS-POWER 

OHMMETRO per BASSI VALORI 

V-METER con MEMORIA di PICCO 

LAMPEGGIATORE a 220 Volt 

MICRO ELETTROSHOCK 

ATTENUATORE AF/VHF 10-20-30-40 dB 

LUXMETRO anche per oli INFRAROSSI 

WATTMETRO di BF a diodi LED 

LEO LAMPEGGIANTI o TREMOLANTI 

ESPANSIONE per LX.665 

PREAMPLIFICATORE x TESTINE a BOBINA mobile. 

ALIMENTATORE duale 12+12 V 1 Amper 

ALIMENTATORE duale 5+5 V 1 Amper 

PROVARIFLESSI a dìodi LED 

ANNAFFIATORE AUTOMATICO 

ALIMENTATORE x ANNAFFIATORE LX.870 

LUCI LAMPEGGIANTI a 220 Volt 

PREAMPLIFICATORE BF a 2 TRANSISTOR..... 

PREAMPLIFICATORE 144 MHz 

PROVA TRANSISTOR 

INTERFACCIA SERIALE/PARALL. X COMPUTER 

TRASMETTITORE x telecomando TELEFONICO 

RICEVITORE x telecomando TELEFONICO.. 

MICROTRASMETTITORE FM 88-108 MHz 

MICRO TX FM per ascoltare la TV 

RICEVITORE onde LUNGHE in SSB 

FREQUENZIMETRO x LX.881 

DEMODULATORE FSK x FAX e TELEFOTO 

V-METER 5 diodi Led x LX.883 

CONVERTITORE OU28 MHz x TELEFOTO , 

SQUADRATORE per TELESCRIVENTI 

SUPERETERODINA onde MEDIE 

MICROTRASMETTITORE onde CORTE 

FREQUENZIMETRO da 550 MHz - stadio BASE 

FREQUENZIMETRO da 550 MHz - stadio DISPLAY- 
ALIMENTATORE da 2,5 a 25 Volt 10 A. 

STADIO FINALE PER LX.897 

WATTMETRO PASSANTE + ROSMETRO 

MIXER BF - stadio SOMMATORE 

MIXER BF - stadio EQUALIZZ. RIAA 

MIXER BF - stadio INGRESSO LINEARE 

MIXER BF - stadio TONI + FINALE 

MIXER BF - stadio ASCOLTO + V/METER 

MIXER BF - stadio ALIMENTAZIONE... 

MISURATORE di FASE per 50 Hz 

MIXER AUDIO per VIDEO-CAMERA 

FILTRO elimina BANDA 88/108 MHz 

CONVERTITORE PWM da 12 a 28 V 5 A... 

INDICATORE di ECCÉSSO di VELOCITA' 

SCART commutabile x VIDEOTAPE 

CARICABATTERIE tipo SWITCHING 

TRASMETTITORE radiocomando 300 MHz 

RICEVITORE radiocomando 300 MHz 

SCHEDA 4 relè' x RADIOCOMANDO 300 MHz... 

SCHEDA 2 relè' x RADIOCOMANDO 300 MHz 

TRANSISTOR tester TASCABILE 

VU-METER con LAMPADE da 220 Volt 

STADIO sensore x SISMOGRAFO 

SISMOGRAFO completo 

STADIO pilota STAMPANTE SISMOGRAFO 

STAMPANTE STP.1002 + piattina 

TRASMETTITORE infrarosso x LX.926 

RICEVITORE infrarosso x LX.926 

CRONOMETRO per AUTOPl^.E 

INTERFACCIA cassette x VIDEOCONVERTER 

SUPERETERODINA con 2 INTEGRATI 



PREZZO 


PREZZO 


del KIT 


del C.S. 


21.000 


2.800 


16.000 


3.600 


10.000 


1.700 


32,000 


2.300 


7.500 


1.300 


69.000 


12.100 


48.000 


6.100 


73.000 


14.300 


31.000 


3.600 


35.000 


3.300 


1 4.000 


1.700 


73.000 


9.900 * 


1 4.000 


1.300 


1 7.000 


2.500 


16.000 


2.000 


25.000 


3.600 


33.600 


2.700 


33.600 


2.200 


24.700 


6.100 


21,300 


2.000 


23.000 


2.200 


8.500 


— 


24.700 


1.000 


22.400 


2.200 


9.500 


2.000 


5.000 


1.100 


17.000 


4.400 


22.400 


2.000 


21.300 


2.000 


27.000 


7.000 


41.500 


7.700 


17.000 


1.600 


22.400 


2.200 


5.600 


1.100 


36.000 


4.400 


24.700 


1.600 


78.400 


15.500 


21.300 


2.500 


100.800 


18.500 


17.000 


1.700 


17.000 


1.700 


84.000 


11.000 


73.000 


6.600 


73.000 


10.000 


9.000 


2.500 


28.000 


1.300 


7.800 


800 


56.000 


5.300 


19.000 


2.000 


202.000 


26.200 * 


47.000 


6.600 


47.000 


4.700 


33.600 


6.600 


84.000 


13.500 * 


67.200 


20.000 


12.000 


3.600 


10.700 


3.300 


33.000 


8.500 


66.000 


6.800 


30.300 


1.700 


60.500 


9.300 


29.000 


10.500 


13.500 


— - 


112.000 


19.000 


50.400 


6.600 


30.300 


6.500 


73.000 


10.500 


28.000 


3.800 


23.600 


5.500 


22.400 


2.500 


1 5.700 


2.200 


29.000 


6.100 


108.700 


22.000 


78.400 


9.900 * 


670.000 


— - 


235.000 


23.000 


290.000 


— 


9.500 


1.100 


9.500 


1.100 


93.000 


16.500 


65.000 


6.000 


46.000 


4.000 
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SIGLA 


RIV. 


VOL 


del KIT 


n. 


n. 


LX.929 


136 


. 


LX.930 


136 


- 


LX.931 


136 


. 


LX.932 


132 


. 


LX.933 


132 


. 


LX.934 


132 


. 


LX.93S 


132 


. 


LX.936 


132 


- 


LX.937 


132 


. 


LX.938 


134 


■ 


LX.939 


134 


_ 


LX.940 


134 


- 


LX.941 


134 


. 


LX.942 


134 


- 


LX.943 


137 


- 


LX.944 


137 


. 


LX.945 


132 


. 


LX.946 


132 


. 


LX.947 


132 


. 


LX.947 


139 


. 


LX.946 


134 


. 


LX.949 


134 


- 


LX.950 


134 


- 


LX.952 


137 


. 


LX.953 


134 


- 


LX.954 


136 


. 


LX.955 


136 


. 


LX.956 


134 


. 


LX.957 


134 


. 


LX.9S8 


134 


. 


LX.959 


137 


. 


LX.963 


136 


. 


LX.965 


136 


. 


LX.968 


137 


. 


LX.969 


139 


. 


LX.970 


137 


- 


LX.973 


143 


. 


LX.974 


140 


■ 


LX.975 


139 


■ 


LX.976 


140 


- 


LX.977 


140 


- 


LX.97S 


140 


■ 


LX.979 


140 


■ 


LX.960 


139 


- 


LX.981 


139 


- 


LX.983/4 


139 


- 


LX.963/B 


139 


■ 


LX.9B4/4 


139 


- 


LX.984/8 


139 


. 


LX.985/4 


139 


- 


LX.985/8 


139 


- 


LX.986/4 


139 


. 


LX.986/8 


139 


- 


LX.987 


140 


. 


LX.988 


140 


. 


LX.989 


139 


- 


LX.989/B 


139 


. 


LX.992 


140 


_ 


LX.993 


140 


. 


LX.994 


140 


- 


LX.995 


140 


. 


LX.996 


140 


. 


LX.997 


140 


. 


LX.998 


140 


. 


LX.1000 


142 


- 


LX-1001 


142 


- 


LX.1003 


143 


. 


LX.1004 


142 


. 


LX.100S 


142 


. 


LX.1006 


143 


. 


LX.1007 


145 


. 


LX.1008 


143 


- 


LX.1009 


143 


. 


LX.1010 


143 


- 


LX.1011 


143 


- 


LX.1012 


143 


i 


LX.1013 


145 


. 


LX.10H 


145 


. 


LX.1015 


145 


. 


LX.1016 


145 


. 


LX.1017 


145 


. 


LX.1018 


145 


- 



DESCRIZIONE del KIT 



ROULETTE elettronica - stadio BASE 

ROULETTE elettronica - stadio PERIFERICO 

ALIMENTATORE x ROULETTE LX.929 

AVVISATORE per CINTURE di SICUREZZA 

FILTRO ELIMINA BANDA C.B 

SIMULATORE di PORTE LOGICHE 

RICEVITORE VHF 

GENERATORE di JONI negativi 

COMPRESSORE MICROFONICO . 

ALIMENTATORE CORRENTE COSTANTE 10 Amper. 

ALIMENTATORE SWITCHING 5 V - 2,5 A 

FREQUENZIMETRO x CB - stadio BASE 

FREQUENZIMETRO x CB - stadio DISPLAY 

MEDIA FREQUENZA programmabile x LX.940 

ECO ELETTRONICO 

ALIMENTATORE per ECO LX.943 

AMPLIFICATORE con HEXFET 

V-METER STEREO con BARRE di LED 

ALIMENTATORE x LX.945 con TRASFORM 

ALIMENTATORE x LX.975 senza TRASFORM 

MAXI OROLOGIO con MICHOPROCESSORE 

ALIMENTATORE per OROLOGIO LX.948 

ELETTROMAGNETOTERAPIA a B.F.. 

TERMOMETRO digitale con LCD 

SIRENA piezo TASCABILE a 9 Volt 

AMPLIFICATORE multiuso da 1 Watt 

DUPLICATORE di FREQUENZA AF 

TRE effetti LUMINOSI a 220 volt 

LUCI INCROCIATE con DISSOLVENZA 

LUCI RUOTANTI a LED con SCIA luminosa 

SENSORE al tocco x LUCE 

ANTIFURTO ad ULTRASUONI 

CALEIDOSCOPIO elettronico 

CONTROLLO pompa x CISTERNE 

CONTROLLO Dompa + INDICATORE LIVELLO 

GENERATORE x JONOFORESI 

GENERATORE di IMPULSI 

TEMPORIZZATORE 99 ore 

AMPLIFICATORE Hi-Fi 45 Watt 

VAPORIZZATORE ad ULTRASUONI 

TRASMETTITORE per telecomando ULTRASUONI .... 

RICEVITORE per telecomando ULTRASUONI 

ALIMENTATORE per TRAPANI 

PROVA TELECOMANDO per TV 

LUCI di CORTESIA musicali. 

CROSS-OVER 2 vie 4 ohm 12 dB 

CROSS-OVER 2 vie 8 ohm 12 dB 

CROSS-OVER 2 vie 4 ohm 18 dB 

CROSS-OVER 2 vie 8 ohm 18 dB 

CROSS-OVER 3 vie 4 ohm 12 dB... 

CROSS-OVER 3 vie 8 ohm 12 dB 

CROSS-OVER 3 vie 4 ohm 16 dB 

CROSS-OVER 3 vie 8 ohm 18 dB 

STADIO di POTENZA x MAGNETOTERAPIA ..... 

SIRENA di POTENZA per ANTIFURTO 

INVERTER 12 Volt/220 Volt 50 Hz 

STADIO FINALE PEH LX.989 

FILTRO di PRESENZA 

VIDEO-PRINTER 

VIDEO-PRINTER - CPU - 

ALIMENTATORE per VIDEO-PRINTER 

INTERFACCIA SERIALE per VIDEO-PRINTER 

ALIMENTATORE 12 V - 1 A 

SINTONIZZATORE F.M 

GENERATORE DI MONOSCOPIO TV 

LARINGOFONO 

STIMOLATORE analgesico 

CONVERTITORE METEO/FAX 

ALIMENTATORE x METEO/FAX LX.10O4 

PROGRAMMATORE ORARIO 

PARCHIMETRO (disco orario digitale) 

IMPEDENZIMETRO DIGITALE - stadio BASE 

IMPEDENZIMETRO DIGITALE - stadio DISPLAY 

GENERATORE ioni NEGATIVI x AUTO 

GENERATORE digitale ALBA/TRAMONTO 

FREQUENZIMETRO x TESTER digitale 

CAPACIMETRO DIGITALE - stadio BASE 

CAPACIMETRO DIGITALE - stadio DISPLAY 

SCATOLA attenuatrlce TV 

TERMOMETRO per TESTER DIGITALE 

AMPLIFICATORE con TDA.1512 

OSCILLATORE x QUARZO in 5" ARMONICA 



PREZZO 


PREZZO 


del KIT 


del C.S. 


145.600 


30.000 


76.000 


11.000 


21.300 


1.400 


14.600 


1.800 


9.300 


1.300 


68.400 


12.100 * 


95.000 


14.300 


67,000 


9.300 * 


21.300 


1.700 


80.700 


5.900* 


47.000 


3.300 


101.000 


1 1 .000 


50.400 


8.300 


11.000 


3.800 


302.400 


27.000 


48.000 


3.300 


46.000 


3.100 


50.000 


5.000 


76.000 


3.600 


27.000 


3.600 


145.600 


18.500 


22.400 


3.300 


56.000 


8.800 


70.600 


6.600 


24.700 


3.000 


37.000 


1.900 


26.000 


300 


28.000 


3.000 


39.000 


3.000 


85.000 


19.000 


23.600 


1 .700 


56.000 


11.000 


36.000 


3.200 * 


45.000 


2.200 


41.500 


1.800 


190.400 


21.000 


190.400 


27.100 * 


49.300 


6.600 


27.000 


2.000 


134.400 


16.500 


13.500 


1.300 


52.700 


3.600 


65.000 


4.600 * 


27.000 


1.700 


31.400 


2.200 


38.000 


6.100 


36.000 


6.100 


49.000 


7.500 


51 .600 


7.500 


67.000 


12.000 


75.000 


12.000 


1 04.000 


16.500 


104.000 


16.500 


26.000 


1.600 


56.000 


7.100 * 


1 1 1 .000 


19.000 


71.000 


7.700 


28.600 


2.500 


246.500 


20.000 


104.000 


20.000 


67.000 


11.000 


17.000 


3.000 


29.000 


2.200 


65.000 


10,500 


186.000 


23.100 * 


23.600 


1.700 


51.000 


6.600 


42.600 


6.000 


18.500 


1.400 


117.600 


13,200 * 


89.600 


7.100 


134.000 


24.200 


30.300 


5.500 


48.000 


3.100 


76.000 


15.400 


84.000 


14.300 


106.000 


23.100 


37.000 


6.000 


62.000 


— 


18.500 


1.100 


33.600 


3.900 


10.000 


8.000 * 
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SIGLA 


RIV. VOL 


del KIT 


n. n. 


LX.1019 


146 


_ 


LX.1020 


145 


- 


LX.1021 


145 


- 


„X.1022 


145 


- 


.X.1023 


145 


- 


lX.1024 


146 


- 


LX.102S 


146 


- 


-X.1026 


146 


- 


.X.1027 


146 


- 


LX.1028 


146 


- 


.X.1029 


146 


- 


.X.1030 


146 


- 


-X.1031 


146 


- 


.X.1032 


148 


- 


-X.1033 


148 


• 


-X.1033/P 


148 


- 


-X.1034 


148 


- 


-X.1035 


148 


- 


.X.1036 


148 


- 


-X.1037 


148 


- 


LX.1038 


148 


- 


.X.1039 


148 


- 


-X.1044 


150 


- 


.X.1045 


157 


- 


LX.1045/B 


157 


- 


-X.1046 


148 


- 


lX.1047 


150 


- 


JC.1048 


150 


■ 


.X.1049 


150 


. 


.X.1049/B 


150 


• 


LX-1050 


161 


. 


J(.1Q51 


161 


- 


LX.1051/B 


161 


■ 


-X.1051/F 


175 


- 


-X.1052 


161 


- 


LX.1053 


161 


- 


JL1054 


161 


■ 


LX.1055 


161 


■ 


LX.10S6 


150 


- 


LX.1057 


151 


. 


LX.1058 


151 


- 


LX.1059 


151 


• 


LX.1060 


151 


■ 


JC.1061 


151 


- 


LX.1062 


151 


- 


LX.1063 


151 


- 


LX.1064 


151 


. 


LX.106S 


151 


- 


LX.1066 


151 


. 


LX.1067 


151 


- 


LX.1068 


153 


- 


LX.1069 


153 


- 


LX.1070 


153 


■ 


LX.1071 


153 


- 


LX.1072 


153 


. 


LX.1073 


153 


- 


LX.1074 


153 


- 


LX.1075 


153 


- 


LX.1076/A 


154 


• 


LX.1076/B 


154 


■ 


LX.1076/C 


154 


- 


LX.1076/D 


154 


- 


LX.1077 


154 


- 


LX.1078 


154 


■ 


LX.1079 


154 


- 


LX.1080 


154 


■ 


LX.1081 


154 


. 


LX.1082 


154 


• 


LX.1083 


157 


- 


LX.1083/B 


157 


- 


LX.1087 


156 


• 


LX.1088 


156 


- 


LX.1089 


156 


- 


LX.1090 


156 


- 


LX.1091 


156 


■ 


LX.1091/A 


156 


- 


LX.1091/B 


156 


■ 


LX.1092 


157 


- 


LX.1093 


159 


■ 


LX.1094 


159 


. 


LX.1095 


159 


. 


LX.1096 


159 


- 



DESCRIZIONE del KIT 



AMPLIFICATORE STEREO con TDA.1521 

MODULATORE per trasmettitore LX.1021 

TRASMETTITORE 21/27 MHz con MOS/POWER 

MICROGENERATORE di BF 

GENERATORE scala GRIGI 

SERRATURA ELETTRONICA. 

TERMOREGOLATORE 

INTERFACCIA RTTY 

SINTETIZZATORE di FREQUENZA x COMPUTER ... 

ALIMENTATORE per TRENI , 

V.F.O da 2 MHz a 220 MHz 

ANTENNA per ONDE LUNGHE , 

ALIMENTATORE per ANTENNA O.L 

SEGNAPUNTI x BILIARDO 

ALIMENTATORE 12/25 Volt 25 Amper 

STADIO protezione x LX.1033 i.„ 

VOLTMETRO/AMPEROMETRO digitale 

ALIMENTATORE DUALE variabile 

SEGRETERIA TELEFONICA 

DIN-DON-DAN più' MICROFONO 

DISTRIBUTORE AUDIO 4 uscite STEREO 

DISTRIBUTORE VIDEO 4 uscite... 

VOCE del CANE 

CERCAMETALLI - stadio BASE 

CERCAMETALLI - stadio OSCILLATORE 

ALIMENTATORE 5/15 Voli con LM.317 

AMPLIFICATORE VIDEO 

ALIMENTATORE per LASER 

INTERFACCIA METEO-FAX 

ALIMENTATORE 12+12 Volt x LX.1049 

MONITOR x MISURATORE CAMPO TV (montato) .. 

ANALIZZATORE TV - stadio CPU 

ANALIZZATORE TV - stadio PULSANTI 

NUOVA scheda FIFO x LX.1051 

ANALIZZATORE TV - stadio VIDEO 

ALIMENTATORE per ANALIZZATORE TV 

ATTENUATORE 10 + 20 + 30 dB (montato) 

GENERATORE di RUMORE (montato) 

FONOMETRO. 

GENERATORE JONI negativi 

ATTESA TELEFONICA 

OROLOGIO con FUSI orari 

REGISTRATORE allo STATO solido 

GIOCHI LUCE con LED bicolore 

SIRENA Polizia Ambulanza VV/Fuoco 

GIOCHI di LUCE con LED. 

ESTENSIONE TRIAC x LX.1063 

TRE motivi NATALIZI 

IGROMETRO con diodi LED 

ALIMENTATORE STABILIZZATO 0,1-28 V 4A. 

TIMER per LUCI scala 

CARICAPILE per Nichel/Cadmio... 

LASER ELIO/NEON 

FILTRO Passa/Alto 120 Hz x LASER 

FASCIA x Magnetoterapia AF 

Filtro PASSA/ALTO 

Filtro PASSA/BASSO 

TIMER per SALDATORI 

ANTENNA O.C (1,7 - 6,5 MHz) 

ANTENNA O.C.(6,4 - 12 MHz) 

ANTENNA O.C.(10 - 19 MHz) 

ANTENNA O.C.(18 - 30 MHz) 

ANTENNA O.C. - stadio BASE x LX.1076 

ANTENNA O.C. - Stadio CENTRALINA 

MINIORGANO CON MEMORIA e 15 MOTIVI 

CHIAMATA TELEFONICA LUMINOSA 220 V 

CONTAGIRI ECONOMETRO per AUTO 

SONNIFERO ELETTRONICO 

ETILOMETRO - stadio BASE + SONDA 

ETILOMETRO - stadio DISPLAY 

TERMOMETRO PER CONTROLLO A DISTANZA.... 

TESTER OTTICO PER DIODI LASER 

FASCIO LASER DA 5 mW CON DIODO LASER 

TRASMETTITORE FM CON DIODO LASER 

RICEVITORE FM PER DIODO LASER 

STADIO fotodiodo x LX.1091 

STADIO fototransistor x LX.1091 

ANTIBALBUZIE 

RICEVITORE METEO - stadio AF premontato 

RICEVITORE METEO - stadio BASE 

RICEVITORE METEO - stadio CPU 

RICEVITORE METEO - stadio ALIMENTATORE 



PREZZO 


PREZZO 


del KIT 


del C.S. 


73.000 


18.700 


20.000 


4.100 


95.000 


24.000 


64.000 


4.400 


73.000 


14.500 


62.000 


4.300 * 


48.000 


8.500 


54.000 


12.100 


97.500 


9.500 


38.000 


1,100 


39.000 


2.800 


41 .500 


5,000 


33.600 


2.200 


122.000 


16.000 


157.000 


10.750 * 


38.000 


— 


63.000 


8.500 * 


73.000 


9.300 * 


54.000 


15.400 


36.000 


2.500 


48-000 


9.400 * 


1 9.000 


5.000 


90.000 


13.200 


65.000 


8.800 


1 1 .000 


2.000 


13.500 


2.200 


65.000 


11.000 


55.000 


7.500 


65.000 


13.200 


21.300 


1.400 


202.000 


— 


550.000 


81 .400 


1 1 1 .000 


16.500 


45.000 


5.800 


258.000 


32.000 


73.000 


10.000 


67.000 


— 


33.600 


— . 


60.500 


11.000 


68.400 


6.600 


12.400 


1.300 


168.000 


13.900 * 


121.000 


17.600 


55.500 


8,500 


12.400 


1.100 


67.000 


3.900 


47.000 


4.400 


1 2.000 


1.100 


106.400 


25.000 * 


107.000 


10.700 * 


21.000 


2.400 


70.600 


3.300 


55.000 


8.800 


7.300 


1.300 


17.000 


2.200 * 


26.000 


2.000 


24.700 


2.000 


28.600 


7.700 


25.000 


4.200 


21.000 


4.200 


21 .000 


4.200 


21.000 


4.200 


73.000 


20.000 


78.400 


16.000 


38.000 


14.900 


14.600 


1.600 


50.400 


2.600 


46.500 


4.000 


78.400 


1 4.300 * 


48.000 


7,000 


80.700 


8.200 


6,400 


1.000 


1 75.000 


5.500 


188.000 


8.800 


36.000 


8.500 


12.400 


4.100 


13.500 


4.100 


17.400 


2.500 


101.000 


13.700 * 


117.600 


20.400 


280.000 


28.100 * 


65.000 


1 1 .600 
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SIGLA 


RIV. 


VOL 


del KIT 


n. 


n. 


LX.1097 


157 


_ 


LX.1 097/B 


157 


. 


LX.1097/C 


157 


. 


LX.1 098 


157 


. 


LX.1 099 


157 


- 


LX.1 100 


157 


. 


LX.1 101 


159 


. 


LX.1 102 


159 


. 


LX.1 103 


159 


. 


LX.1103/B 


159 


. 


LX.1 104 


159 


- 


LX.1104/B 


159 


- 


LX.1 105 


159 


- 


LX.1 106 


159 


. 


LX.1 1 07 


159 


- 


LX.1 108 


163 


. 


LX.1 109 


161 


. 


LX.1110 


161 


. 


LX.1111 


161 


- 


LX.1112 


161 


. 


LX.1 113 


163 


. 


LX.11H 


163 


- 


LX.1 115 


163 


. 


LX.1115/N 


171 


- 


LX.1 11 6 


163 


. 


LX.1 117 


164 


. 


LX.1 11 8 


163 


. 


LX.1 119 


163 


. 


LX.1119/E 


163 


. 


LX.1120 


163 


. 


LX.1121 


164 


. 


LX.1 122 


164 


- 


LX.1 123 


164 


- 


LX.1 124 


164 


. 


LX.1 125 


164 


- 


LX.1 126 


164 


. 


LX.1 127 


164 


- 


LX.1 128 


164 


. 


LX.1 129 


166 


• 


LX.1 130 


166 


. 


LX.1 131 


166 


. 


LX.1 132 


166 


. 


LX.1 133 


166 


- 


LX.1 134 


166 


- 


LX.1135 


166 


. 


LX.1 136 


167 


. 


LX.1 137 


166 


- 


LX.1 138 


167 


. 


LX.1 139 


167 


. 


LX.1 140 


167 


. 


LX.1 141 


167 


. 


LX.1 142 


167 


. 


LX.1 143 


167 


- 


LX.1 144 


167 


- 


LX.1 145 


167 


. 


LX.1 146 


167 


. 


LX.1 147 


169 


. 


LX.1 148 


169 


. 


LX.1149 


169 


. 


LX.1 150 


169 


. 


LX.1 151 


169 


- 


LX.1 162 


169 


- 


LX.1 153 


169 


. 


LX.1 154 


169 


- 


LX.1 155 


169 


- 


LX.1 156 


169 


- 


LX.1 157 


169 


. 


LX.1 15874 


171 


- 


LX.1 1 58/8 


171 


. 


LX.1 159 


171 


. 


LX.1 160 


171 


. 


LX.1 161 


171 


. 


LX.1 162 


172 


- 


LX.1 163 


171 


. 


LX.1163/B 


171 


- 


LX.1 164 


171 


. 


LX.1 165 


171 


- 


LX.1 166 


171 


. 


LX.1 167 


172 


» 


LX.1 168 


172 


. 


LX.1 169 


172 


- 


LX.1 170 


172 


- 



DESCRIZIONE del KIT 



ANESTETICO - stadio BASE 

ANESTETICO - stadio BARRA LED 

ANESTETICO - stadio CARICABATTERIA 

COMPRESSORE MICROFONICO 

RACKET per RADIOAMATORI 

FILTRO MONO P/Basso DIGITALE MF.4 

FILTRO STEREO P/Basso DIGITALE MF.10 , 

TERMOSTATO con LM.35 

STELLA luminosa di NATALE 

STELLA luminosa NATALE - stadio ALIMENTATORE 

CHIAVE ELETTRONICA - stadio BASE 

CHIAVE ELETTRONICA - stadio PULSANTI 

BUON compleanno ELETTRONICO 

INTEGRATO con MUSICA 

TELECOMANDO TELEFONICO 

INTERFACCIA DSP x satelliti METEO 

TESTER per TTL C/MOS digitali 

ANALIZZATORE TRIAC-SCR - stadio BASE 

ANALIZZATORE TRIAC-SCR - stadio LAMPADE 

MODEM TELEFONICO 

AMPLIFICATORE HI-FI a VALVOLE 

ALIMENTATORE TENSIONI NEGATIVE x VALVOLE.. 

V-METER per HI-FI 

V-METER quadrante NERO 

CARICO RESISTIVO 8 ohm 

SONDA CARICO RF 52 ohm 100 Watt 

ANALIZZATORE DI SPETTRO - stadio BASE 

ANALIZZATORE DI SPETTRO - stadio MODULI 

MODULO oscillatore x LX.1 119 

RICEVITORE cellulari 900 MHz 

GENERATORE MONOSCOPIO digitale 

ALIMENTATORE per LX.1121 

SCANNER x ricerca SAT.TV 

TESTER per SCR e TRIAC 

TESTER per FLUSSI MAGNETICI 

CONTROLLO velocita' TRENINI „.. 

INTERFACCIA SERIALE/PARALLELO 

SCHEDA sperimentale x LX.1 127 

SCHEDA TERMOMETRO x LX.1127 

SCHEDA VOLTMETRO x LX.1127 

ALIMENTATORE 3-18 VOLT 2A 

MISURATORE DI PH (ACIDI/ALCALINI) 

RADIOMICROFONO 170 MHz in FM 

RICEVITORE FM 170 MHz x LX.1133 

INTERRUTTORE ALL'INFRAROSSO 

VOLTMETRO AC/CC con DIODI LED 

RELÈ' DI SICUREZZA.... 

CARICA BATTERIA piombo 12-6 Volt,.... 

STADIO ingressi x LX.1140 

PREAMPLIFICATORE stereo a VALVOLE 

STADIO ALIMENTATORE per LX.1140... 

GENERATORE di RUMORE 2 GHz 

OHMMETRO per COMPUTER IBM 

AMPLIFICATORE stereo x CUFFIE 

ALIMENTATORE 30 Volt 0,5 A 

MAGNETOTERAPIA PROFESSIONALE 

ALIMENTATORE 12 Volt 20 Amper con IGBT 

INTERFACCIA JV-FAX 

PREAMPLIFICATORE a FET - stadio INGRESSI 

PREAMPLIFICATORE a FET - stadio base MONO 

SEMPLICE GENERATORE DI B.F 

MISURATORE BATTITI CARDIACI 

GENERATORE 2 Hz PER TARARE LX.1 152 

LAMPEGGIATORE SALVAVITA 

MISURATORE VELOCITA' PER ENCODER 

CONTATORE AVANTI-INDIETRO PER ENCODER 

CONTROLLO SINTONIA PER ENCODER 

INTERFACCIA 4 TRIAC per PC 

INTERFACCIA 8 TRIAC per PC 

CARICAPILE Ni/Cd SUPERAUTOMATICO 

GENERATORE SINUSOIDALE di B.F 

INTERRUTTORE CREPUSCOLARE 

ALIMENTATORE 6 A con LM.317 

RX per satelliti METEO - stadio BASE 

RX per satelliti METEO - stadio BARRA LED 

AMPLIFICATORE 100 Watt IGBT „ 

ALIMENTATORE 50+50 Volt per LX.1 164 

PROTEZIONE x CASSE ACUSTICHE STEREO 

GENERATORE di RUMORE BF 

RIGENERATORE dì PILE Ni/Cd 

PREAMPLIFICATORE 2 GHz 

PROGRAMMATORE x micro ST62 



PREZZO 


PREZZO 


del KIT 


del C.S. 


33.600 


5,200 


19.000 


1.300 


29.000 


6.100 


22.000 


2.200 


101.000 


25.300 


15.000 


1.800 


32.000 


8.800 


56.000 


3.200 


42.000 


25.000 


23.000 


3.200 


14.000 


2.500 


20.000 


4.600 


1 1 .500 


2.200 


16.000 


2.200 


100.000 


23.800 * 


120.000 


14.500 


140.000 


21.500* 


23.000 


5.000 


31 .000 


7,800 


210.000 


37.000 


390.000 


24.500 


136.000 


6.600 


23.500 


1.700 


23.500 


— 


50.000 


— 


86.000 


— 


60.000 


12.600 


45.000 


3.600 * 


14.000 


900 


150.000 


16.500 


350,000 


46.800 * 


53.000 


9.800 


210.000 


41.000 * 


75.000 


13.600 * 


57.000 


5.800 


63.000 


18.500 * 


110.000 


21.000 


19.000 


5.300 


50.000 


7.700 


60.000 


11.000 


26.000 


6.700 


110.000 


25.000 * 


83.000 


5.500 


116.000 


1 3.200 


36.000 


6.000 


68.000 


23.900 * 


19.000 


3.200 


87.000 


4.800 * 


58.000 


14.000 


270.000 


44.000 * 


104.000 


30.000 


82.000 


8.000 


73.000 


8.000 


49.000 


12.000 


43.000 


6.300 


210-000 


24.100 * 


116.000 


7.600 * 


150.000 


13.800 * 


61 .000 


11.500 


52.000 


11.500 


30.000 


7.700 


39.000 


6.000 


21 .000 


2.600 


14.500 


1.400 


11.000 


1.400 


50.000 


18.500 


40.000 


15.000 


63.000 


17.000 


89,000 


17.000 


94.000 


16.500 


24.500 


6.000 


1 7.000 


2.100 


42.000 


6.500 * 


188.000 


38.500 


59.000 


11.000 


73.000 


9.500 


75.000 


9.800 


28.500 


5.000 


35.000 


7.700 


127.000 


29.500 * 


26.000 


2.500 


95.000 


10.500 
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SIGLA 
del KIT 


RIV. 
n. 


VOL 
n. 


LX.1170/B 


172 


_ 


LX.1171 


172 


■ 


LX.1171/D 


172 


- 


LX.1172 


174 


■ 


LX.1173 


174 


- 


LX.1174 


174 


■ 


LX.1175 


172 


- 


LX.1175/A 


172 


- 


LX.117S/B 


172 


■ 


LX.1175/P 


172 


- 


LX.1176 


172 


- 


LX.1177 


174 


- 


LX.1178 


174 


■ 


LX.1179 


174 


- 


LX.1180 


174 


■ 


LX.11B1 


174 


- 


LX.1182 


174 


- 


LX.1183 


174 


• 


LX.1184 


175 


- 


LX.1185 


175 


■ 


LX.1185/C 


175 


- 


LX.1186 


175 


- 


LX.1187 


175 


- 


LX.1188 


175 


- 


LX.1169 


175 


- 


LX.1190 


175 


- 


LX.1191 


177 


- 


LX.1191/B 


177 




LX.1192 


177 


- 


LX.1193 


177 


- 


LX.1193/A 


177 


- 


LX.1193/B 


177 


- 


LX.1193/C 


177 


- 


LX.1194 


177 


- 


LX.1195 


177 


■ 


LX.1195/B 


177 


- 


LX.1196 


177 


- 


LX.1197 


177 


■ 


LX.1198 


177 


- 


LX.1199 


177 


• 


LX.1200 


177 


• 


LX.1201 


179 


- 


LX.1202 


179 


- 


LX.1203 


179 


- 


LX.1204 


179 


■ 


LX.1205 


179 


- 


LX.1210 


179 


■ 


LX.1211 


179 


- 


LX.1212 


179 


■ 


LX.1213 


179 


- 


LX.1214 


179 


- 


LX.121S 


179 


- 


LX.1216 


179 


- 



DESCRIZIONE del KIT 



ALIMENTATORE X LX.1170 

SCHEDA SPERIMENTALE x ST62 

DISPLAY per LX.1171 

BILANCIATORE segnali BF 

SBILANCIATORE segnali BF 

MICRO-ALIMENTATORE 5-19 V. 0,2 A 

BIOSTIMOLATORE - stadio BASE 

BIOSTIMOLATORE - stadio DISPLAY 

BIOSTIMOLATORE • stadio USCITA 

4 Coppie PC77 .. 

CARICABATTERIE x elettromedlcall 

ELABORATORE OLOFONICO stereo 

CLACSON x biciclette 

CANARINO elettronico 

TESTx RADIOCOMANDI UHF 

TIMER x tempi FISSI 

TIMER x tempi VARIABILI 

LAMPADA x CANCELLARE EPROM 

PACKET RADIO 

TOMBOLA elettronica 

ALIMENTATORE x TOMBOLA elettronica 

TRASMETTITORE INFRAROSSI 

RICEVITORE INFRAROSSI 

CONTAIMPULSI 

BASE TEMPI x CONTAIMPULSI 

FREQUENZIMETRO da 1 Hz a 1 MHz 

TESTER per misurare Watt-V-A Cos/li 

TESTER - stadio DISPLAY 

IMPEDENZIMETRO professionale 

SCATOLA MUSICALE x 10 motivi 

5 INTEGRATI musicali 

5 INTEGRATI musicali 

5 INTEGRATI musicali 

CAMPANELLO musicale 2 motivi 

BOX per motorini PARABOLE SAT-TV 

BOX per motorini • stadio DISPLAY 

TX per ASCOLTO TV 

RX per ASCOLTO TV (montato In SMD) 

FILTRO CROSS-OVER 24 dB 

ALIMENTATORE 15+15 V. 100 mA 

CONVERTITORE 12/15+15 V, 100 mA 

FILTRO antidisturbo di RETE 

SCHEDA BA5E sperimentale x ST62 

ALIMENTATORE per PROVE con ST62 

SCHEDA DISPLAY sperimentale x ST62 

SCHEDA RELÈ' sperimentale x ST62 

TX CERCAPERSONE stadio CPU 

TX CERCAPERSONE stadio SMD 

ALIMENTATORE x TX CERCAPERSONE LX.1210. 

RICEVITORE x CERCAPERSONE LX.1210 

GENERATORE x IONOFORESI 

PRESCALER da 1,5 GHz 

RIVELATORE tughe GAS 



PREZZO 
del KIT 



22.500 
25.000 
9.500 
33.500 
21.000 
27.000 

100.000 
22.000 
54.000 
52,000 
36.500 
48.000 
15.000 
29.000 
21.000 
39.000 
44.000 
49.000 
85.000 

114.000 
24.000 
16.000 
30.000 
87.000 
19.000 

105.000 
85.000 
50.000 

170.000 
22.000 
15.000 
15.000 
15.000 
28.000 
78.000 
68.000 
65.000 
55.000 
68.000 
27.000 
44.000 
10.000 
50.000 
50.000 
36.000 
37.000 
59.000 
53.000 
35.000 
75.000 

112.000 
95.000 
75.000 



PREZZO 
del C.S. 



3.000 
9.000 * 
2.100 
9.500 
4.500 
4.200 
25.500 
2.500 
9.600 

5.400 
1 1 .600 * 
2.000 
6.600 
2.300 
4.000 
4.600 

13.000 
18.500 * 

4.200 

1.000 

6.600 
25.850 * 

4.700 
24.000 * 
1 9.000 

4.800 
42.500 * 

4.000 



3.500 

21.000 

7.700 

8.000 

6.800 * 
3.600 
1.500 
2.500 

33.000 
8.400 
8.400 
9.800 
7.000 
7.000 
8.000 
7.500 

17.800 * 
3.500 
7.500 



Tutti I prezzi dei Klts e del Circuiti Stampati riportati in questo listino sono comprensivi di IVA. 

Nel prezzo di ciascun Kit è compreso quello di tutti I Circuiti Stampati necessari per la sua realiz- 
zazione. In alcuni Klts sono compresi anche II costo dei mobile o del trasformatore, in altri sono 
"esclusi''; vi consigliamo pertanto di leggere la rivista in cui ciascun Kit è pubblicato. 

DI ogni Kit è possibile richiedere anche il solo Circuito Stampato. L'asterisco * riportato di fianco 
al prezzo di alcuni C.S. Indica che per realizzare quei Kit sono necessari più stampati ed il prezzo 
indicato è la somma di quelli di tutti gli stampati richiesti. 

Non volendo occupare un'intera rivista con li listino, abbiamo escluso i Kits più vecchi ed i C.S. 
ancora disponibili anche se il Kit è già "obsoleto". Chi dispone di un Computer e acquisterà il no- 
stro dischetto NECAT (vedi rivista N.166) potrà conoscere non solo i prezzi dei Kits, ma anche di 
ogni singolo componente, cioè transistor, integrati, trasformatori, mobile, alette, ecc. 
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UNA COMPLETA GUIDA 

di ELETTRONICA 




COSTO dell'HANDBOOK L.40,000 

COSTO per ABBONATI L.36.000 

NOTA: Aggiungere L.1.000 per spese postali 



Un originale e completo volume di elettronica, indispensabile ad hob- 
bisti, radioamatori, tecnici progettisti e a tutti coloro che hanno necessità 
di trovare subito schemi, formule ed informazioni tecniche complete, sen- 
za perdere tempo in lunghe e complicate ricerche. 
L'esauriente spiegazione di ogni argomento consente di apprendere sen- 
za difficoltà tutto ciò che occorre sapere per diventare un esperto tecnico 
elettronico. 

Per ricevere l'utilissimo HANDBOOK di ELETTRONICA, potrete utiliz- 
zare un assegno oppure il CCP allegato a fine rivista. 
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